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{Sonne NAPOLI, 
LR Dolla stamperia della Società Tipografie % 


VAR | 
PRAIA ‘1828. 
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Exactissimas regionum novi Orbis historias, et PCI 
‘rias naturoé universalés perficimus :° historiam vero 
regionis et patriae , cut vitam debemus et sancui- 
nem, mec investigàmus , nec tenemus . Trahimur 
peregrinis et. exoticis , domestica vero et indigena 
despicimus: Una ,‘èademque methodus ; ‘sive reme- 
dia praescribendi, sive diaetam instituendi singulis 
\regionibus non quadrat > sed varia varîî; i. 
, Georg. Bagliv. Prax. Med Cap. XV. 
Multa inquinamenta tamquam sparsa morborum semi- 
na , alia ex superioribus , alia ex inferioribus 
excipit aer. SERIO 


Fernel, De. abd.. rer. caus, Lib II. Cap. XII. 
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PIE, di sign n n i ngi dt 


st. linnutov en bugt sereni serrate biente 
Niji de’ punti, cui. si..è fatto, sr ag altenzio» 
ne. a' giorni: nostri. ed a..cui, forse debbesi il rapido 
progredimento delle fisiche {scienze ne’ due mondi , 
quello,;si .è.. certamente della medica, geografia. A sta- 
bilire questo.-ramo. ‘interessante ,.e che Ippocrate e 


tutt’ i. padri.dell' arte han ;sommamente. raccomanda- 


to,\ingegni,i profondissimi;. presso . le culte nazioni 


‘han dato fervorosa .opera!ed han dirette le loro vi- 


| gilie,, le loro 'osservazioni;/.éd i loro viaggi. Man- 


cava'inlanto shel nostro Regno un'opera-di tal::natu-. 
ra ,..@solo delle nozioni simperfette e senza: metodo: 
sparse . irowAvansi, in. alcuni! scritti; il cui scopo era; 
di..cose , affatto straniere. a; tal .éggetto. Desiderando: 
quindi...il.; Dottor» Salvatohe de \\Renizi. contribuire in 
qualche modo? all’esetuzione:di un. progétta: ch’ erà 
ne’ voti de° dotti. del. nostro. paese x mediante rpiccoli 
viaggi eseguiti’ nella. maggior! parteo del. Règno», non 
che iper mezzo ;di corrispondenza paperta:con.de’ mé- 
dici. delle provincie ,i;e ;col:frugiréitutte le opere che 


\aveano relazione all’ oggetto , cercò raccogliere tutte 


quelle notizie che credè conducenti al cennato scopo. 


ersuaso però della insufficienza di tali nozioni , Egli 
immaginò pubblicarne delle, considerazioni, staccate, 4, 
specialmente ;per..ciò che. riguardavaii. miasmi: palu- 
dosi, i contagiverle epidemie, sempre relativamente 
al nostro Regno. Diède per fal motivo ‘alla luce fin 
da settembre del 1826 alcune considerazioni fisiche, 
patologiche.,.- topografiche su» Miasmiirpaludosi!, e 
promise vin due' altri volumi vécuparsio de coritàgi e. 
delle epidemia. Avetido. però, posteriormente eseguiti, 
degli altri piccoli viaggi all? oggetto avendo, ricevuti. 
de” circostanziati;: rapporti» da taluni *calti professori, 
locali ;° ha recedutò ‘dal'’s40' primd”divifamento letti. 


manendo saldo ‘il volume sn" miasmi' paludosi ,s ha 
voluto ordinare il rimanente con un metodo più a- 
nalogo alla medica topografica. Per tale oggetto l' o- 
pera principale rimarrà divisa in due volumi,, bl- 
tre di! quello pubblicato ‘su’ miasmi!; il qualè' forma 
una parte integrante e ‘necessaria dell” opera. ‘De’ sud 
detti «due volumi poi’, il ‘primo ; che si pubbliche 
rà immancabilmente al'\cadere dell’ entrante ‘mese di 
marzo; abbraccerà. tutte le ‘notizie ‘generali’, e lo 
scheletro:( per così dire ) della topografia medica del’ 
Regno, parlando delle circostanze fisiche e mediche 
che accompagnano il suo clima geografico ; della sua 
esposizione a’ venti; della qualità de’ suoi terreni ; 
delle sue‘ acque correnti o stagnanti ; dell’ umidità @ 
de’. miasmi che ne risultano ; delle varie ‘elevazioni 
dal. livello del mare, del corso ed influenza delle 
stagioni/; delle abitudini più perniciose ; delle abitazio-' 
ni, del vitto; della bevanda ; delle malattie endemi.’ 
che ,. e finalmente di tuttociò che può fornire le ba 
si \della statistica medica del Regno. Nel secondo’ 
volume applicando poi tutti questi articoli alle loca- 
lità:di ciascuna provincia j} scenderà a” particolari , e’ 
cercherà dare.i più interressanti. cenni sull’ oggetto. 
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I soscrittori a’ due volumi che andranno a, pubblicarsi pos- 
sono prendere il volume de’ Miasmi paludosi , col Supplemento 
che l'è annesso ; alla ragione di gr. 46; secorido l’ han pagato 
i primi soscrittori all’ opera. Il rimanente verrà pagato a gr. 4» 
il foglio , atteso la differenza del carattere. 

I volumi verran rimessi alle provincie del Regno francati di 
porto... OLSTE è 

Chi prenderàidieci copie avrà’ undecima gratis. 

Coloro. che ‘yotessero mandare delle notizie; medico-topogra- 
fiche all' Autore, potranno dirigerle franche di porto alla, sua 
abitazione , sita Riviera dî Chiaja Vico Cupa N. 22, dove an- 
che esiste l’ uniès deposito dell’ Opera. : 

;. Nel _.riportafe le notizie rimesse sarà fatto :imenzione;’di. chi» 

le ha favorite., Al termine dell’ opera si derà la lista degli As- 
seciati eo’ rispettivi titoli. — |‘ 
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Ir Libro ‘dei Miasmi. paludosi , che 
le diressi , mentre le diè prova dell’ a- 
morevole ossequio che nutro per Lei, fu 
anche per me stesso pregiata occasione dì 
conoscere la bontà che Ella mi conserva, 
ed Iinodo come ha la compiacenza di 
guardare le' cose inte. 


Col cambiare2il piano dell’opera, il 
volume che, le dedicai era rimasto acces» 
sorio. : ‘’ed ho COTno quindi mio ‘dovere 
a più»giustortitolo offerirle il presente. per 
darle doppio attestato della mia “stima. 

Menire, sperò. sinceramente che. Ella 
gradirà anche: questa offerta; nutro: purla 
dolce lusinga che a riguardo. ‘dell’ interes- 
se’ dell argomento - ‘che ho. impreso.. a. trat- 
tare , al Lettore ‘voglia giudicare con’ qual- 
Dia ‘compiacenza, queste pagini, e che. gli 
uomini di: lettere «del nostro. paese ivoglia- 
dai ‘guardarne meno severamente l'Autore. 

Mi ripeto intanto colla solita stima. 
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L'AUTORE.) 


O tu cui non ho avuto al mondo , nè - avrò 
mai altro più caro; cui per dolce. abitudine ed 
affettuosa tenerezza fui legato co’ più teneri lacci , 


° fino quasi al quarto lustro dell’ età mia ja cui deb- 


‘bo le poche cognizioni di cui va adorno il mio in-. 
telletto , e da cui succiai i puri precetti della vir-. 
tù, e le più salde basi della letteratura , accetta 
‘un altro picciolo tributo della mia riconoscenza 

Tu che oppresso da un-:morbo ferale , che ti 
‘tolse moto e loquela , fra le poche parole che ti fu 
‘dato proseguire a pronunziare , vi.fu il mio nome, 
come quello di un essere che ti fu sempre caro (1). 

Tu che nel ricevere da me. altro piccolo tri- 


. buto letterario , tanto ne provasti diletto. che per 


novo incantesimo. sgombrasti le tracce del tuo ma- 
lore , e balbettando e scrivendo , dasti speranze di 
salute. (2) Ma , cimè Yla morte era allora alla. s0- 


(1) Il Sacerdote Giuseppe de Renzi da Paterno , 
nell* undecimo lustro dell'età sua, fu colpito da apo- 


plessia:, che gli paralizzò la lingua ed il lato sinistro, 


‘e lo tolse all' educazione della gioventù , al vantaggio 
' de’ suoi concittadini , ed alle Muse. 


(2) Correva il quarto anno dacchè il suddetto San. 


cerdote era privo di loquela e non poteva serivere., 


allorchè in Dicembre del 1318: gli fu da metrimesso 

il mio Opuscolo .Sulla cagione prossima. della feb- 

bre, a lui dedicato. Fu tanta la gioja che Egli ne 

provò. che mostrò. segni. di migliorìa ), cominoiò ra 

balbettare maggior numero di parolé ,, ei mi scrisse 
» 


Mk 


VI 
glia della tua porta , e scoccò: in; quell’istante il 


' suo colpo, perrendere a me ed a’ tuoi più dolo» 


rosa la tua perdita e più degna di eterno compianto! 

Pur troppo circa due lustri di un’ amara se- 
parazione, che dovrà durare per tutta la vita, mia, 
mi ha manifestato che non doveva avere altro ami- 
co, altro protettore , allro benefattore che. te in 


questo mondo. Le mie speranze crudelmente tradi- 


te, le mie lusinghe amaramente disingannate mi han 
îroppo provato che nel perdere te perdei tutto , e 
che dopo te non mi resta che DIO. 

Deh! dal Cielo! prosegui a proteggerini e ad 
amarmi ; ed implorami dall’ Eterno, della cui vi- 
sta ti bei, tanti mezzi .ohde non far mancare. a' 
due mici figli, che son pure tuo sangue‘, una de- 
cente educazione che io drizzerò sulle orme che da 
te mi furono un giorno indicate. 

Tu non condannerai certamente questo tenero 
sfogo det mio dolore bilustre, mentre qualche Let- 
tore, poco indulgente , forse mi farà de’ rimprove- 
ri che io avessi voluto mischiare le mie passioni ad 
una materia scientifica , e chiamare gli altri a par- 
te di ciò che può interessare solo il mio cuore. Ma 
chi ha perduto , come me; un Amico, un Padre, 
un Benefattore, compatirà le mie debolezze , e par- 
tecipando al mio dolore , verserà forse qualche la- 
crima , che non sarà priva di dolcezza, 


in Napoli affettuosa ‘lettera di ringraziamento che 


conservo . originale ., segnata il dì, 28 Dicembre. Ma 
fu questa Ja miglioria della morte. Colpito a 21 Gen- 
najo 1819. da altro ‘insulto apoplettico , spirò tra le 


mie braccia nella seta de 28 dello stesso mese. 
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i 7 diga esseri della natura. formano tanti anelli ,. 
che compongono la catena dell’ universo. E\talî 
anelli sono in sì artifizioso ‘modo disposti» che 
uno su dell’ altro ha una infiuenza diretta; € 
la cui reciproca corrispondenza forma il bellor» 
dine e l’ armonia che osservansi nelle create co- 
se. Chi volesse uno di essi staccatamente contem» 
plare farebbe lo stesso che ostinarsi ad esami 
nare il modo di vivere dei pesci, senza tener con» 

to dell’ elemento in cui son' essi destinati ad esi- 
stere. | 

;.. E cosa sarebbe mail’ uomo staccato da tale 
immensa'‘catena? Non altro, che uno di quegli 
esseri immaginarj ‘che la fantasia del poeta fa 
bello di tutte le illusioni, ma che non esiste at- 
trove che nella ‘mente di chi ne seppe concepire 
il fantasma. Ed il medico che l'uomo , e le fi- 
siche sue sofferenze deve.con occhio diligente in- 
dagare , allorchè quest essere isolatamente , e non 
ne' suoi rapporti colla natura contempla, deve al 

cefto sperarsi dagli siudj suoi assai poco van- 
\taggio. ) 

| Zl buon medico non è colui che sa una ri- 
cetta per ogni malore. Per aspirare al titolo su- 
blime d? isoteo uopo è che. da lui si conosca la 
intera: natura colla quale l’uomo è attaccato con 
infiniti rapporti. AL volgo soltanto che apprezza 
delle eose la sola scorza apparente , e che or- 
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dinariamete s° inganna ne’ suoi vedi interessi è 
permesso disprezzare l’ utile conoscenza delle co- 
se che ci circondano e specialmente di ciò che 
riguarda LV’ interessante subbietto della medica t0- 
pORTARA: >) | N A 
Noi osiamo asserire che la medicina non può 
d’ alironde sperare i.suoi progressi nè la scien- 
za. della economia animale può vedersi perfezio- 
nata, che mediante un esattissimo esame della 
geografia medica. Ippocrate , alla cui anima sa- 
pientissima non isfuggì alcuna di quelle contem- 
plazioni delle quali può l’uomo giovarsi , inse- 
gnava che il solo mezzo da vantaggiare le me- 
diche discipline sia quello di rappresentare co- 
me in un quadro tutti fisici e morali cambia- 
menti che risultano dalla differenza de’ climi, 
dalla gradazione della temperatura dell'aria , 
dalla posizione de’ luoghi, e della natura delle 
acque. Tutti gli altri, sublimi medici che lo han 
seguito han formato sempre gli stessi voti , i quali 
infelicemente non sono stati esauditi per lunghis- 
simo tempo , perchè bisognava partire dal fatto, 
ed il fato non veniva esaminato... © 
Negli ultimi do anni solamente questo ramo 
interessante della medicina ha suscitàto |’ impe- 
gno de’ medici e de’ governi, de’ quali î primi 
co' loro travagli, ed i secondi co’ lorò incorag- 
giamenlti e protezione, han contribuito all’ avan- 
zamento di tali cognizioni. Intere accademie han 
preso in esame un soggetto così interessante ed 
han cercato portare nelle scienze mediche quel 
lume che inutilmente si aspettano dalle teorie 
sempre rinascenti, e dalle controversie patologi- 


SII 1 
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che i che da un secolo in qua lacerano con par- 
titt la più sublime delle occupazioni degli uomini. 
«x AVoi ,non avevamo avuto nel nostro regno 
delle Opere che si fossero occupate ex professo 
| di questo. argomento. Pochissimi elementi se ne 
trovavano isolatamente sparsi in alcuni, Autori , 
e questi pur senza nesso, senza oggetto ved in- 
sufficienti a dare un’ idea precisa ed. esatta. del. 
nostro clima. In tale circostanza s venne a not 
în pensiero di occuparci di sì grave soggetto s, 
non perchè avessimo sperato di poter ripianare 
colle sole nostre forze il vuoto della.patria «lets, 
teratura , ma perchè ci aspettavamo dagli uomi. 
ni di lettere, lumi ed incoraggiamenti., ed i no- 
stri voti non son rimasti interamente delusî,, Per- 
 suasi però della insufficienza di tali nozioni, «il. 
nostro piano. în stille prime si fu quello, di espor=, 
‘re delle considerazioni staccate , specialmente, 
per ciò che, poteva aver. relazione @ miasmi pa- o 
dudosi (.a cui furon rivolte le prime nostre dccapa»: 
zioni ) zon solo, ma benanche a’ contagi, ed. alle 
epidemie, considerando» il'iutto, da quel lato, 80». 
lamente.che riguarda la, posizione topogrufica tlel, 
Regno , le località de’ terreni, la. loro èsposizio» 
ne a’ venti, e quelle altre \circostanze tutte darà 
cali che influiscono sulla salute de’ popoli , e fi- 
gurano nella produzione di alcuni mali. Dèmmo, 
quindi alla luce il primo libro. che trattava de 
Miasmi paludosi ,ed.in esso ‘sponemmo. tutto Giò» 
che aveva. relazione. a tale argomenta. CASsPZggiUa. 
gnemmo breve descrizione topografica, deb, legno | 
per ciò solo che riguardava il.corso di yalguni, 
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fiumi principali , gli stagni yi laghi ye tuttociò 


x 

che poteva sviluppare gli effluvj miasmatici. Que- 
sto libro ebbe tutt î difetti delle prime umane ope- 
razioni , e la topografia medica vi era monca., 


imperfetta, ed insufficiente a dare le cognizioni 


opportune. Difettî ‘che non isfuggirono anoi stes- 
si, che nel corso della stampa confessammo in- 
genuamente , e promettemmo di riparare. Intanto 
gli uomini d'ingegno del Regno , in grazia del- 
l’ utilità della materia, non mancarono d' inco- 
raggiarci , enoi nello spazio di un'anno abbiam 
raccolto un numero maggiore di notizie che non 
avevam potuto avere in otto anni , avendo scor- 
so ancora taluni luioghi del Regno che ci erano 
sconosciuti, ci siam trovati nella circostanza di 
dare il proseguimento dell’ opera , con un piano 
più corretto ; evitando le soverchie discussioni di 
sistemi patologici, nelle quali ci duole‘di essere 
entrati di troppo nel primo libro. pn 
Riformando ora il nostro piano noi espor- 
remo il proseguimento delle idee in modo che e- 
saminando brevemente i diversi climi geografici 
della superficie del Globo ,  inflenza dell’ umi- 
dità , e le circostanze locali che eccetiuano una 
regione dal clima a cui appartiene, verremo @ 
fare di tutto l applicazione al Regno nostro. © 
In tal modo mentre l argomento ‘ principale 


= 


de’ miasmi paludosi piene ad essere ‘ritoccato , dal- 


l altra parte ne’ varj capitoli che riguardano i 


climi geografici , i. luoghi ‘umidi., le circostanze 


focali che eccettuano una regione dal ‘clima a 


cui appartiene , e tutt'î fenomeni che si verifica. 


no a diversa elevazione dal livello della superfi- 


cte del mare, vengono in qualche modo cennate 


cn: 
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le principali eagioni di alcune epidemie ‘e fin al- 
mente negli articoli che riguardano V origine pre- 
suntiva di alcuni contagi da’ miasmi palùdosi dal 
calore e dall’ umido, e V analogia che:pare ‘esi 
stere tra la febbre gialla, la peste , e le perni» 
ciose autunnali , vengono da noi emesse le poche 
idee che intendevamo esporre riguardo a’ Conta- 
gi, E così, senza più seguire la divisione in li+ 
ri qualche.cosa verrà detto delle epidemie ce de’ 
contagi, È argomento principale verrà meglio di- 
scusso e l’ applicazione di tutto alla topografia 
del nostro regno completerà il fine che abbiam 
proposto. alle nosire investigazioni. 

. «È quì .ci sembra opportuno far breve esser- 
vazione ad un articolo che fu inserito in un. gior- 
nale di medicina dopo la pubblicazione . del pri- 
mo volume della nostra opera. Il culto Compi- 
latore di esso in quella circostanza. scrisse : 
» L'argomento ( de’ miasmi paludosi ) impreso a 
» trattare da questo valente giovane medico è 
» altrettanto difficile. quanto interessante. «Ad 
» onta de’ grandi ricshiarimenti che vi han por- 
\» tato lé interessanti opere di Acerbi, Brera, 
» Omodei è Montfalcon , esso è ancora coperto 
|» dt molte tenebre, che in verità non sono state 
» fugate da quella del dottor de Renzi, contut- 
» tociò, ec. ec » Ma, di grazia, cosa ha mat 
che fare l’opera nostra con quelle degli illustri 
Autori ‘nominati? Brera nella’ sua monografia 
sÙù Contagi fin dal primo Capitolo, esaminata 

brevemente la distinzione fra’ miasmi paludosi ed 
t contagi, soggiunse che i primi non. entravano 
in alcun modo nel. suo piano, e che quindi di 


Ve, 
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essi non avrebbe fatto alcuna: parola. Si sa pa- 
rimenti che le opere di Omodei e di Acerbi ver- 
| tono sull’argomento della febbre petecchiale ,' ed 
in un capitolo soltanto vien da essi trattato l’ e- 
same de’ contagi in generale per quanto può ‘ave> 
re relazione al precipuo loro scope. Riguardo a 
Monifalcon. poi la sua Opera erasi pubblicata 
in Francia o:nello. stesso tempo o. anche dopo 
della nostra , la quale era uscita alla luce ‘in 
Settembre, del 1826, mentre i giornali francesi 
| mon cominciarono a parlare dell’ opera di Mont- 
falcon. che nell'epoca stessa. E di quest’ opera 
non si conobbero da noi che poche cose ‘cennate 
da’ gornali. In tale stato di cose‘ qualunque sia- 
no stati gli schiarimenti portati alla scienza da 
questi chiarissimi scrittori y\ essi non eran per Noi, 
e qualunque siano pur le tenebre che. ingombrano 
tuttavia lo siudio de’ contagi, non si apparteneva 
a noi certamente, ne entrava nel nostro piano , 
il fugarle. Ci duole quindi che in un. giornale 
ingegnosamente compilato , siasi emesso. un giudi- 
zio non.molto confacente alla ragionevolezza degli 
altri che lo distinguono. MAr 
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L argomento di più difficile esecuzione è quello 
di rilevare la topografia medica di una qualunque 
siasi estensione di paese ; imperciocchè dipende da 
tante e sì varie circostanze che riesce quasi impos- 
sibile di stabilirla con precisione. Il nostro Regno 
‘poi più che ogni altro presenta difficoltà serie ed 
intricate , poichè sì per la sua posizione ; sì per la 
‘natura del suolo, e. sì finalmente per la forma della 
sua superficie, esso quasi partecipa di tutt’i climi geo-. 
grafici. Ed il clima medico non è certamente quello 
| che risulta dalla maggiore o minor distanza dall’ e- 
quatore , ma dipende bensì ‘dall'insieme di moltissi- 
me circostanze, che possono verificarsi nelle locali» 
tà di un terreno posto ‘in qualunque de’ climi geo= 
grafici; e che saranno da noi preventivamente esami- 
nate, e poste a calcolo ;, per avere. nelle mediche 
‘speculazioni un risultato, quanto più puossi , soddis-. 
facente. ni i | 
|. Nel parlare però in generale del clima fisico di 
queste regioni, noi ci. estenderemo ; alquanto mag- 


_{ giormente di ciò che si converrebbe, nel rilevare le 


circostanze fisiche de’ due climi estremi, freddo e 
caldo ; onde ne sia più facile il parallelo al nostro 
‘ Regno, ed onde poterne far meglio in seguito’ l' ap- 
plicazione. } 
è D 
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Il Regno di Napoli)è posto [nella parte più me- 
ridionale dell’ Italia, e forma il termine della peni- 
sola. Esso è cinto per tre lati dal mare, ve solo 
verso il nord, nord-owest , ed owest confina collo 
Stato Ponteficio. La minima sua distanza dell' equa- 
tore è di gr. 37, 56' e la massima è di gr. 42,54, 
dilungandosi per cinque gradi , ciò che porta una 
notabile varietà di temperatura , tra la parte più, 
meridionale di esso, ‘ch’ è il Capo di Spartivento , 
e la parte più settentrionale presso le foci del fiu- 
me Tronto. La sua longitudine poi, presa dal pri- 
mo meridiano «dell'isola del Ferro, è dal gr. 30, 32 
fino «al gr. 36, io, SR I 

Qaesta posizione geografica del Regno lo costi- 
tuisce quasi nel centro della zona ‘temperata , ciò 
che contribuisce moltissimo alla salubrità della sua 
atmosfera‘, alla temperie del suo clima, ed alla fe- 
racità del suo terreno. I freddi in esso non sono 
mai eccessivi, e raramente è solo in taluni luoghi e 
nel massimo rigore del ‘verno si abbassa il termo- 
metro di Reaumour due gradi sotto lo zero nelle 
regioni meridionali , e cinque nelle settentrionali, 
‘mè il suo calore è ‘molto incomodo ; poichè il. mer- 
curio di detto. termometro quasi \nommai si eleva 
oltre il 27° grado nel settentrione ed ‘oltre il 31° nel 
mezzodì , e solo due siti del Regno , cioè il Gran 
Sasso alto 9577 piedi parigini eguali a metri 3025, 
ed ‘a tese. 1592 circa, e la vetta della Majella detta 
Monte, Amaro , elevata 8684 piedi sul livello del 
‘mare , eguali a metri 2742 ed a'tese 1406 circa, 
superano la linea nivale, ed han perpetue ‘Je nevi. 
«Per tal motivo gli abitanti vi godono tutt’ i vantag- 
Y 
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\'agi de climi freddi.e caldi, mentre in/ qualche modo 
| pamtecipano ancora de’ loro inconvenienti. Ed a tal 
oggetto moi crediam conveniente esaminar .con bre- 
tà le cagioni fisiche .del freddo e del caldo, pas; 
‘sare a breve rassegna î climì della superficie del glo» 
/ ‘bo ,;e quindi stabilire tutte le circostanze che: carat. 
‘terizzano il clima geografico , al quale il nostro Re. 
gno \appartiene. | |... CDL, SO 


- 
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.. Cagioni ‘fisiche dello sviluppamento del freddo 
n 716 vdél;calore,/.. 
:.. "HH, sole vien «chiamato ;a ragione il Ministro mag 
giore della matura ; esso è la ‘vita del. nostro globo 
ed il fomite principale «ve .la cagione, de tanti. feno- 
meni che coesistono e si isuctedono/, e che dan pro- 
wa dell'immenso potere e della saviezza dell’ Eter- 
‘ino, che trasse la matura dalle miani ‘del caos , e le 
diè vita.ed aziohe..I raggi che si diffondono da que- 
. st astro benefico sono. quelli. the spargono da ‘per 
tutto il calorico., che adorna di bel verde il terreno 
. @ lo popola di animali. Questi raggi però mon si 
diffondono:da per tutto. egualmente ,, «dappoichè .la 
terra presentando «al sole nel :suo giro sempre le re- 
gioni comprese fra' tropici , colla inclinazione di 
venlitrè gradi e mezzo, ne segue , che la superficie 
del globo, che da) tropici distendesi. fino a’ poli , 
debba ricevere ‘i raggi in modo obliquo, e quindi 
indeboliti dalla grande massa di atmosfera che deb- 
\bono traversare{ Ecco perchè mentre sl calore tro - 
“vasi nel suo maximum sotto l’equatore , va quindi 
‘gradatamente dechinando fino a’ circoli polari ,)dove 
‘Tapidamente si abbassa, a cagione dell'appianamen- 
to \del glo}to, verso ì poli. RA ve e RO 
NZ RR | 
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getta la diffusione del calorico sul nostro globo , e da 
essa chiaro ‘apparisce la sua ineguale distribuzione, 
e la grande ‘varietà di fenomeni che /ne debbono di+ 
‘pendere. Così mentre sotto! l’ equatore gli animali 
soffrono, un calore quasi bruciante , mentre nelle. re- 
gioni medie si gode una temperatura dolce e piace- 
vole , dall’ altra parte le regioni polari si rendono 
inaccessibili per gli immensi ed eterni ghiacci da’ quali 
sono coyerte. Così \a. noi fortunati abitatori di un 
clima temperato sembrano. quasi incredibili le os- 
servazioni dello Gmelin e di Pallas, che videro il 
termometro di Reaumour nella Lapponia e nella Si- 
beria abbassarsi a circa 70 gradi sotto lo zero. Così 
mentre fra noi il mese: di Ottobre col bel. tepore 
de’ suoi giorni c’ invita. alla campagna , James nel 
1651, appena principiato questo mese, dovè arre- 
stare il suo viaggio nella Baja di Hudson, e dovè 
fermarsi col suo equipaggio nell’ isola di Charton, 
posta nel gr. 52 di latitudine nord. E non ancora 
terminato questo mese vide già il bastimento non 
presentare all’ aspetto \che una massa di ghiaccio, 
ed a' 22 di Novembre fu costretto a tagliare l’ olio 
e l’aceto coll’ ascia. Così ancora nel 1652, nel me- 


se di Giugno , non potè ‘avvicinarsi alla costa del 


Groenland , posta sotto ‘il gr. 60, bo di latitudine 
nord, per gli immensi, ghiacci che ingombravano 
il mare (1). | và 

però da osservarsi che il freddo che ‘provasi 
‘dagli uomini ‘in un clima diverso da quello a. cui 


sovo abituati, dipende spesso dal cambiamento di. 


abitudine, e da’ maggiori o minori mezzi che hanno 


(1) Histoir. chron. des voyag. vers le polè arctique, depuis. 


les primiers navigateurs des Scandinayes , jukque à 1’ expédit. 
du 1818, par John Barrow. | SÉ 


Questa è la legge semplicissima a cui va soge 
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di cautelarsene ; circostanze tutte che. debbono. es- 
sere da noi nel. prosieguo di Liegi opera esaminate. 
.. Ciò che forma però una cideostanza, notabile , 
e che rende ineguale la; distribuzione del. calorico 
nelle diverse parti del Globo , si è\che il sole, di- 
mora sette giorzdi. dit meno nello ‘spazio che percor- 
‘re dall'equatore al.tropico di capricorno , e quindi 
deve per necessità, diffondere meno unici nelle 
parti australi che nelle settentrionali. Ecco- perchè i 
ghiacci,si fondono a Maggio nel gr. 80 di latit. nord, 
mentre al grado 60. di latit. sud. sussistono, tutto 
l’anno , ed al gr. 50 ed anche val 48 s'incontrano 
delle immense masse di ghiaccio nuotanti. Gili Astro- 
nomi coll’ esame della legge da cui dipende tale va- 
riazione fanno il calcolo del tempo ‘in cui a grado 
a.grado verrà essa corretta. ,, e noverano gli anni , 
«al. terminar de’ quali il sole ‘resterà sette giorni di 
. meno nel tropico nostro, ed allora i Lapponi ‘(ed’%i 
Samoiedi saranno scacciati dalle. oscure loro grotti , 
la Svezia e la Russia settentrionale. si. renderattuo 
inaccessibili ,. mentre dall’ altra parte i ghiacci non 
più si avvicineranno, siccome ora; succede, fino alla 
‘Terra di Diemen e del Fuoco, è. quei mari che 
l intrepido Cook non potè scorrere olire < il gr. 71 
. di latitudine per le isole. galleggianti. di ghiaccio che 
minacciavano ad ogni istante il suo: vascello, ‘sarati- 
mo allora percorsì con quella faciltà. che. si tragitta 
il mare di Alemagna>, e nuove colonie saranno:tras- 
portate su. delle:isole ora coverte da monti. di neve, 
che non si sciolgono mai. ESIRPARI RATE 
| Ma non è che una diminuzione del calorico so- 
lare ciò che produce il freddo sulla terra; ovvero 
Xi è un fluido particolare frigorifico } secondo wdle. 
vano. gli Epicurei, Lucrezio ,;.Gassendo , Muschern. 
broc. ;> € siccome pretendono ancora alcuni. mader- 
‘ni? E il freddo una sostanza ,,0 pure seconda Ari 


LIA è } = 


6 biro 
‘stotile e Rumford “Pel è che liu , com 
lo è anche il calore,® A. noi intanto non importano 
tali quistioni, che lasciamo a” fisici., dovendoci noi 
occupare di. cose più interessanti: e: nel tempo stesso 

pui catili:(1)iy/ )yld f "DL RP + i 

Da ciò che abbiam: detto risulta che il calorico 
venghi diffuso, solamente dal. sole ,;sebbene:i signori 
Hutton e de la Place abbiano preteso, che’ esistesse 

un calore’ centrale \del’ Globo. Dalle esperienze di 
taluni fisigi però risulta \che il: freddo. cresce. mel 
mare a’ proporzione della profondità, e che sotto la 
zona torrida ne’ vortici più profondi dell’ oceano vi 
sia gelo. Oltracciò se vi fosse un: calore centrale nel 
Globo i suoi: effetti dovrebbero ‘risentirsi più verso 
î poli che verso l'equatore, poichè per la figura 
‘sferoidale della terra i.poli che presentano un/ap- 
pianamento sono certamente più. vicini al centro del + 
Globo che non lo è I’ equatore (2). 

.. «Dipendendo. da. questa cagione astronomica la 
diffasione del calore.sulla ,superficie del Globo: ne 
segue che il Regno; di Napoli , che trovasi ne}. bel 
mezzo delle regioni temperate, settentrionali, ‘abbia | 
il suo calore medio verso il terminar di Marzo e di 
Settembre , il suo calore più grande al finire di 
Giugno , ed il massimo freddo al'termive di Dicem- 
bre. Siccome però pare che il calore‘ si accumuli 
«gradatamente sulla terra, così il massimo caldo ed 
il freddo maggiore non si. han giusto nei solstizj, 
ma ne’ giorni consecutivi. Così è mesi di Luglio e 
di Agosto sono immensamente: più. calorosi ‘di Giu- 


i 


; i 
(1) Leggasi Sloot, De frigore Slepperi, De frigoris natu- 
ra y e Dufonr, Considerations physi et medie. sur le froid. 
(2) Elia Camerer. Misc. acad. nat. cur. dec» 2. an. 10. 
p. 286. «— Pietro Kam Swedis. abhandt. akad. 1971. p.ip,- 
| Frane, Peron, Memor. dans le Journ. de physig. 
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guore di Maggio ; ed'i mesi ‘di Gennajo e di Feb- 
brajo sono/più rigidi di Decembre e di Novembre. 
.. E questo accumulo) di calorico che si esegue: an- 
nualmente nelle stagioni estive, ‘pare’ che succeda 
‘ancora successivamente col decorrere ‘de’ secoli, che 


| (quindi il clima temperato debba ora computarsi mag- 


‘giore di ciò ‘che lo era anticamente ‘, ‘e’ che dopo 
‘secoli ‘il clima torrido occuperà ‘anche le' zone tem- 
perate, e (the quei luoghi, che ora sono coverti ‘da' 
ghiacci del polo’, un di goderanno di una tempera- 
tura eguale a quella‘ che ‘attualmente possiede la 
Francia e Italia. ‘Altri poi ripetono ‘ciò  dall’ac- 
corciamentòo degli anni dipendente dal cerchio mi- 
nore che descrive la. terra ititorno al sole, cambia- 
mento al certo che dovrebbe farsi con gradazione 
così' poco ‘rilevante, che non sarebbe avvertita dal- 
loriuolo.' Altri ripetonio ‘ciò dal raddrizzamento. 
dell’ ecclitica , del quale sé ne cominciò ad osser- 
vare il principio da Eratostene , e che in seguito 


si è andato ‘progressivamente aumentando: Altri in- 


fine calcolando piuttosto il cambiamento ch' è venu- 
to a prodursi sulla superficie della terra» per l' an- 
damento degli anni, ripetono ciò dalla cultura de' 
terreni, dallo sboscamento delle foreste , dall’ ap- 
pianamento progressivo’ della superficie del suolo, 


. dal disseccamento delle paludi e' de’ piccoli Jaghi , 


dall’ arginamento del letto de’ fiimi, che dà loro un 
‘libero scolo, per cui è diminuita ancora la svapo- 


‘razione dell’acqua ; e quindi 1 wmidità' dell attmos- 


fera, che, come si sa, accresce l'affetto della tem- 


© peratura, Quindi dietro ‘tali considerazioni , cessa’ la 


meraviglia che naturalmente destasi dalla Jettura del 
quadro che fa Ovidio del Ponto Eussino a' di Put, 
quadro che corrisponde perfettamente a quello che 
‘abbiamo ‘attialmente della Siberia, benché queste 


| regioni fossero tra lor discoste almeno di 10 gradi; 


} 
| 


} 
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ca i 
e pure da Ovidio sino a noi; sono, scorsi ‘appena 18 


‘secoli, e le bocche,.del. Danubio, che ida lui ci si 


descrivono ghiacciate, sono per la maggior parte del- 
l'anno 'adornate di verdura., e godono di quell''ame» 
no tepore, che vi rende brevissimo il verno e quasi 
‘continua ;la primavera. co dati i” 

Per la stessa ragione, cessa ancora lo stupore 
che.ci viene da ciò che ci racconta Giovenale , che 
nel centro dell’ Italia, a 4o gradi di distanza dall’ 
Equatore , : nel bel giardino; di, Europa ,. a’ tempi 
suoi , il Governo di Roma..era costretto di rompere 


i ghiarci che si formavano sul Tevere e'.che nevim< 


pedivano la navigazione, mentre ‘a’ nostri. giorni, 
non pur questi fiumi maggiori, ma neppure i più 
piccoli ruscelli ghiacciano: nel bel mezzo. d’ inverno 
e nel seno degli Appennini. E senza andare in tem- 
‘pi così remoti noi troviamo che lo stretto del Bos- 


‘foro ., celebre per la morte.infelice di Ero e Lean- 


dro, e che non ha guari da Lord Byron fu passato 


o Siri 


\ 


nuotando , pure ne' tempi di Costantino Copronimo . 


era, passato sul ghiaccio. Plinio a’ tempi di Vespa- 


“siano si lagnava che ne’ suoi giardini della Campania 


in inverno gelavasi il mirto. Così pure mentre gli 
antichi Germani nella sacra Ercinia selva , che per 
la spessezza de’ suoi alberi veniva chiamata foresta 


‘nera , si nutrivano di elani e di renne , ora questi 


animali sono stati confinati nelle remote regioni del 
polo ,- e formano le uniche sostanze de’ torpidi Lap- 
poni. E venendo ancora a’ tempi più a noi vicini 
troveremo che il clima del Canadà, che nel primo 


x» 


stabilimento che ivi fecero i Francesi era freddissi- 


mo , € la Peusilvania stessa, che quasi deserta ed 


- inutile era reputata dagli Inglesi per la rigidità del 


suo ‘clima, ora dalla cultura de’ terreni, e. dalle 
cure degli abitanti sono talmente dal loro antico 
stato cambiate, che sembra piuttosto esagerazione 
ciò che di esse cì vien descritto da° nostri maggiori» 
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Egetti del datore e bara sua privazione 
WA a bois | sull’ atmosfera: hs ‘a Md Dai: } 
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L'atmosfera , questa immensa ‘massa’ di fluido 
| elastico ‘che circonda fino ad una*data altezza la su- 
perficie ‘del Globo, va soggetta a “grandi ‘modifica- 
zioni secondo la-quantità di calorico che în essa'viene 
sparso. Così l' aria’ che si ‘respira sotto l’equatore è 
ben ‘diversa da quella della‘ zona glaciale ; ed’ en- 
trambe differiscono da quella  de* climi‘ temperati. 
nesta diversità intanto ‘(non succede nella suà natu- 
ra' ma in alcuni ‘accidenti de’ quali faremo! breve pi- 
rola. E la prima varietà importantissima ‘si.é, che la 
ensità dell’ aria decresce a misura che alito il 
freddo. Ciò sembra in qualche modo contrario ‘alla 
proprietà' espansiva del calorico , la cui diminuzione 
accresce la intensità de’ corpi. Ma ‘questa. apparente 
contraddizione ‘probabilmente » dipetide. dalla attra 
‘zione del sole sulla terra e dallà mobilità: immensa 
dell aria, atmosferica , che viene attratta ‘facilmente , 
e inn cresce di volume, di massa e di densità 
ne'tropici, dove. il sole ‘agisce’ direttamente , ‘questi’ 
| stessi olame massa e densità debbono diminuire verso? 
i poli, dove più indirettà ‘è la' forza attrattiva. E 
siccome da questa attrazione ‘del sole probabilmente 
dipende l'elevatezza del Globo all’equatore! ed ‘it 
“SUO appianamento a' poli , così non fia meraviglia se 
| |P atmosfera È ‘certamente più modificabile ‘del suolo, 
sia in mag ggiore estensione*sotto ì tropici ì, ‘che non 
lo è sotto i poli. Per tal motivo i suoi strati infe+ 
riori a livello della superficie del mare nelle regio- 
nì ‘equatoriali. dovranno fare :innalzare : il harameltd 
più che non innalzasi sulle rive del mare: se nord 
ed eguagliare. per tali ragioni le regiosi*polari. allo 
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cime delle alte. montagne de’ tropici, dove egual- 
mente il Barometro decresce. E dietro tale conside- 
razione M. de  Volney ‘paragonava il Globo a due 
immense montagne , le..cui cime corrisporidono a’ po- 
li, e le cui basi combaciano coll’ equatore, - 

Da ciò. ricavasi che trovandosi il Regno di Na- 
poli quasi nel .mezzo ..dello spazio che passa dal- 
l'’equatore al polo, la densità dell’aria. dev’ essere 
mediocre , e/tale da produrre una sveltezza in tut- 
te le azioni, fisiche del corpo , ed una notabile. fa- 
cilità nell'atto, della respirazione. Quindi i popoli 
del nord che nelle ioro regioni vengono facilmente 


‘ attaccati, da malattie degli organi toracici , si tro- 


vano immensamente sollevati. da» loro. incomodi al- 


lorchè si conducono nel nostro: Regno a curarsi de’ 


«loro. malori., 4 


Un'altra circostanza: che influisce potentemente 


nel.modificare |’ atmosfera! degli opposti climi, è la 


mancanza di umidità nel clima freddo ., e 1’ abbon- 
danza di essa nel caldo (1). Dappoichè venendo 
l' umido prodotto. .dalla evaporazione delle acque. 
sparse sopra più di due terzi della superficie. del 

lobo, ed eseguendosi tale. evaporazione fa spese, 
del calorico libero dell’ atmosfera, ne ‘segue, di me- 
cessità. .che;.dov è scarso tale calorico , scarsamen- 
te debbono evaporare le acque , e minore essere 
quindi! umidità che da tale circostanza dipende, Ec- 


‘co la, ragione perchè, l'igrometro sensibilmente de- 


cresce nella sua scala formata da ‘Humboldt.,. secon- 
do, la varia altezza; e. che può servile ancora se- 
‘condo, la varia distanza dall’ equatore , ed il vario . 
calore dell'atmosfera: essa: è la seguente. (2). 


(1) Leggasi Conrad, De frigor. nat. et efféotibus , e Mil. . 
ler , De frigore. (AOP 
<' (2) Tableau physigue des Régions. E'quatori alus , par M- 
Humboldt. 7 i - 
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Termometro |: ‘Igrometro (.jj Termometro | | \Igrometro, 
fissato all’ di Saussure, .||y.. fissato all, { di Saussuse.. 
. igrometro.. | ‘.]j vigrometro. e RG O 
e 25, 3 BOL +9; 0 K6,501 
- 21, 2 CRA 3, 7 36/2 
SERIO 64,9’ + 3,0 2737 


Da ciò ne nascono due notabili conseguenze ‘hé 
segnano una varietà considerabilissima ne climi dell 
nord, La prima di esse consiste che’ dalla diminu- 
zione dell’umido ' nasce la’ scarsezza‘‘delle»' piogge ‘ 
nelle regioni polari, el abbondanza ‘di'‘'esse nelle 
equatoriali per cagione ‘opposta. ‘1 fisici. osservano 
che ad Upsal cadono 15 0 16 pollici di atqua..an- 
nualmente , a Parigi ed. a Londra î80a; 26, a Na.-. 

\ poli 30 ‘a 35‘; a Charlestown'48 a 50,%a Calcutta 
74, ed'a'San Domingo rio, e da questo paragone 
. Tilevast la immensa sproporzione ‘chè |passa fra la 
grande quantità di acqua che cade’/ne*tropici , ‘e la 
picciolissima delle ‘regioni ‘polari. La seconda. con- 
seguenza ‘ è che ‘|’ atmosfera nel clima’ freddo è 
meéno provyeduta di ‘elettrico ‘che’ non lo' è ne' cli- 
mi:calorosi', 0 almeno' contiene ‘meno ‘elettricità re+ 
sinosa. ‘E noto‘:che il tertenò ‘sia ‘il ‘serbatojo del- 
I elettrico , e che l’aria pura’ non ‘sia’ conduttri* 

| ce di esso , ‘e quindi ‘ne debbe \\ésseresprorvedu> 
ta. I vapori acquosi sono quelli. che dal ‘terreno, 
‘conducono l’ elettrico nell’ atmosfera , e la mancan- 
za di essi deve anche diminuire la quantità di que- 
sto fluido imponderabile. Per tale ragione si osser- 
va che mentre nelle regioni equatoriali 1’ atmosfera 
è carica di elettrico, dall’ ‘altra parte nelle regioni 
del nord ne è carico di terreno. Da ciò dipende 
ancora la disproporzione delle piogge in esse je da 


ì 


ta 
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ciò avviene che ne’ climi de’ tropici sono’ frequegiti 
le tempeste , le detonazioni ‘ed. i fulmini, mentre 
nél' nord ciò succede raramente. È 

Si rileva da ciò che il Regno di Napoli non 
debbe andar soggetto nè alle gravi ed. abbondantis- 
sime piogge. equatoriali che durano per de' mesi in- 
îeri, né alle continue e scarsissime brinate del nord, 
ma abbia delle piogge discrete che fecondano ì ter- 
reni senza allagarli , e vi perennano quella unifot- 
mità di tamperatura' così vantaggiosa alla salute del- 
l’uomo. Anche l'elettrico in esso discretamente di- 
stribuito non si.risente che raramente nella stagione. 
invernale, e nell’ està si squilibra raramente nel mo- 
do da produrvi gli uragani ;) le tempeste , ed i venti 
Impetuosi,, che desolano in. alcuni mesi dell'anno 
alcuni siti posti tra’ tropici. si) 
«. Van, la. piogge mel Regno nostro gradatamente. 
crescendo dall* autunno ,.in cui trovansi ‘al marimun 
fino ‘all’ està in cui la-loro quantità è minore, Esse 
succedono più! di giorno che di notte, e la loro 
quantità, maggiore cade in Avellino, la minore in. 
Bari, ;sebbene. taluni ‘pretendono che il maximum 
di pioggia cada in Napoli, .dove l’ astronomo Cas- 
sella la fa ascendere fino a. pollici 35... Noi quì ri- 
riportiamo un quadro approssimativo del: calore, e 
dell’ altezza, del Barometro. e delle piogge nelle di- 
verse ‘provincie del Regno, secondo. le notizie rag- 
colte. con molta cura e diligenza dal chiariss. P. Giu- 
‘seppe del (Re... 
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"A SEGR 
di; DEL DEL | DELLA 
. PROVINCIE. TERMOMETRO BAROMETRO PIOGGIA 
i DI R. ‘ 
Sopra | Sotto | Massimo| Minimo i Medio: 
o lo 
i zero { zero |Pol.Lin.{Pol. Lin.jPol. Lin, . 
Li da Ì 
Napoli .+ ... . | 30,0] 2,8*| 28,2,4.| 27,15 | 30,0 
Terra di Lavorò . | 29,9 | 2,7 28,2,5 | 27,8,5 | 29,8. 
Principato Citra .. | 28,8 | 2,9% | 28,3,2 | 27,731 | 129,6 
Basilicata. . ... | 27,9 | 3,0 28,5,4 | 27,9,3 | 30,11 
Principato Ultra. . { 27,9 | 3,8 28,48 aa i ST 
Capitanata . . .. | 30,7 | 1,9 28,2,6. | 27,3,3 20, 7 
Barese: è + +. .‘| 30,4 1,7: | 28,3,5 | 27,2,6 | 19,6 
Leccese . . . . . { 31,8 1,9 28,2,9 | 27,3, | 28,2 
| Galabria Citra... { 28,9.|1.2;0 (| 28,5,7 | 275,9 | 28,3. 
Calabria Ultra II,..| 28,3 | 2,9 «& 28,6,2 | 27,7,8 | 27,9 
Calabria Ultra I. . | 29,8 | 2,5 28,3,9 | 27,0,0 | 27,7 
+ Molise a ©» dl è uva #29:4 | 3,9 28,6,8 | 27,9,1 25, 4 
Apruzzo Citra 27,1 | 3,8 28,7,0 | 27,95 | 24,8 
 Appruzzo Ultra II... | 26,9-|] 5,7 28,7,7. | 27,98 | 229 
Apruzzo Ultra I. . | 27,7 | 5st 28,6,9 | 27,9,5 1 24, 3 
An. HI. 
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| Abbiam detto il calorico esser la vita dell uni- 


«verso : esso sviluppa il germe e rende verdeggiante 
«e superba quella pianta il cui embrione era fidato 
‘al granello impercettibile ; esso schiude il fecondato 
seno della terra , che senza di lui resterebbe steri- 
MiA i 
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(CP) Ai 30 Dicembre 1822. Ordinariamente però il termome- 


tro vi st abbassa solo alcune linée sotto lo zero. 
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mea infecondo., ed esso da forma e sviluppamento 
alle piante de” tropici ,. ne distende ampiamente le 
foglie, ne dipinge -i fiori con coloriti varj e delica- , 
ti, e dona a’ frutti quelli aromi penetranti, que’ sa- 
ori forti che li rendono epportuni al condimento 
delle vivande. La natura’ dunque declina. \dov' ‘esso 
manca, é nelle regioni de’ poli sembra essere nella 
 decrepitezza ; € partecipare del tristo silenzio delle 

tombe. FRANZA \ DIL 

Pare che le produzioni vegetabili abbiano una 
stala determinata , i cui gradini segnano l’ esistenza 
di alcune specie. Così le palme e le canne di zuc., 
caro non abbandonano la torrida , poco più si dia 
lunga il riso, ed i tralci delle vili non estendono i 
loro pampini fronzuti oltre il gr. 50° di latitudine . 
nòtd. Le regioni estreme del polo sono poi eterna- 
mente coverte di ghiacci che formano la loro cani- 
zie; e come la lontananza dall’ equatore diminuiscesi, 
così la natura comincia ad attivare i,$uoi sforzi, e 
sul principio producendo soltanto del musco ‘e de’ 
licheni, passa quindi % vestirsi. di piante piccole, 
rammassate e. molto villose., ed a misura che par- 
tecipa della benefica influenza del sole, si adorna 
delle betulle‘, delle querce e degli abeti. . XIII 
‘Dal contrario poi -siccome sotto l’equatore l’arîa » 

calda tiene maggior quantità di acqua in dissoluzio®» 
ne, le piante e le verdure sviluppano rapidamente 
perchè son da essa alimentate. Allorchè però in que- 
ste regioni il suolo è stato inaridito o dalla intensi- 
tà del calore , o dalla mancanza delle piogge , esso 
quot l'aspetto di una infecondità spaventevole. 

osì avvien dell’ Arabia (1) e di moltissimi luoghi 


n 


(:) Buffon colla sua naturale eloquenza ci descrive il suelo 
dell’ Arabia. Immaginatevi, Ei dice , un paese senza verdure e 
senza acqua ) un sole bruciante , un cielo sempre secco, delle 
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dell'Affrica) L' America equatoriale. petò non pre: 
senta la stessa desolazione. Intersecata da altissimi 
monti, dove le nevi durano eternamente',) essa ‘è 
percorsa da immense sorgenti e da fiumi ;° è sparsa | 
di estese foreste , cd ha un suolo là cui fertilità è 
inconcepibile. "95 1A) , 
+ Devesi però distinguere nel clima equatoriale la 
‘vegetazione de’ lerreni acquosi , ve quella dei luoghi 
più asciutti. Ja prima. non d& che piante erbacee , 
dotate di molta parte ‘acquosa., con poca parte nu- 
tritiva, ed insipide mentre dall'altra ‘parte i moghi 
asciutti producono le ‘piante arboree ; che dan frutti 
notevoli per la forza degli aromi , e per i sapori 
penetranti, e si adornano di fiori belii per  colo- 
riti varj e delicati. 
;1‘. Dopo questa lunga discussione su’ climi estremi, 
veniamo al clima medio, e propriamente al regno 
di Napoli che c’intéressa da vicino. Se vogliam con- 
siderarlo in generale troviamo che Je piante più utili 


* 
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pianure sabbiose, delle montagne anche più aride , sulle quali 
1’ occhio si stende e lo sguardo si perde senza potersi arrestare 
sopra alcun oggetto vivente ; una terra morta e per così dire 
seorticata da’ venti, la quale non presenta che degli ossami, 
delle pietraje , delle rupi sorgenti o:rovesciate , uh deserto in- 
teramente scoverto , in cui il viaggiatore non ha mai respirato 
‘* ‘sotto un’ ombra , dove non è accompagnato da alcuno , e non 
vi è cosa che gli rammenti la natura vivente. Solitadine .asso- 
| luta mille volte più spaventevole di quella. delle foreste ; per- 
chè gli alberi sono anche degli esseri per I uomo che si vede 
‘solo : più isolato , più perduto in questi luoghîì vuoti, e senza. 
limiti ; vede per tutto ‘non altro .che lo spazio chè servirà d! 
vsna tomba: il lume del giorno più tristo del’ ombra della notte; 
non rinasce che per ischiarire la sua nudità, la sua impotenza, 
e per presentargli 1’ orrore della sua situazione , allontanando 
sempre più da’ suoi occhi i confini del vuoto , «stendendogli 
d' intorno l'abisso della immensità che- lo separa dalla‘ terta 
abitata : immensità che tenterebbe invano di percorrere ;. per- 
chè la fame la sete ed il calore bruciante affrettano tutti gli 

istanti che gli restano fra la desolazicne e la morte. 


LA 
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e più sane per gli alimenti sono in tuesto clima , e 
mnentre le regioni equatoriali popolano le officine di 
droghe , le piante de' nostri climi ornano le tavole 
di verdura e di frutti delicati. E l’altro pregio di 
queste piante è che esse sono in qualche modo , al 
par dell’uomo, cosmopolite. , potendo venire tra- 
piantate quasi in tutti punti del Globo e vegetarvi. 
E v'è ancor di notevole nel Regno nostro che se» 
condo le sue varie .posizioni così partecipà della ve- 
getazione di climi diversi. La contrada meridionale 
facilmente si adorna delle piante Affricane , quelle 
dell’ Asia vegetano sulle sponde de’ mari orientali , 
mentre sulle cime , e su’ dorsi degli Appennini si 
trovano le piante di alto fusto e resinose del nord. 
E queste ultime piante, come quelle de’ poli, 
quasi temono di esporsi \interamente ' alla malefica 
influenza del freddo : esse si raccorciano e si riuni- 
sconò a gruppi, le loro gemme sono inviluppate di 
scaglie, e le loro foglie coverte di resina. Così in 
que’ siti elevati dove vegetano de’ pioppi e de’ casta- 
gni queste ‘piante presentano le indicate condizio- 
ni, mentre esse stesse alle pianure e sulle colli. 
me temperate allargano liberamente le foglie, e 
schiudono con lusso i loro fiori. Sono queste le pre- 
cauzioni della ‘provvida natura: essa sulle cime de’ 
monti involge le piante di una folta e molle lanugi- 
ne che le difende da’ venti, e covre le dure e den- 
se storze de’ tronchi degli alberi "con del musco ab- 
bondante che le protegge dal freddo ., e dal musco 
stesso e da’ licheni ramosi fa ricovrire i piccoli ram- 
polli che escono dalla terra. Questa natura stessa è. 
quella che iuvernicia di resina i tronchi, le gemme, 
e le foglie degli abeti de’ pini de’ ginepri degli elci 
e di altre piante verdi, per garantirle in tal modo 
dall’ alito agghiacciato degli aquiloni e dalla influen- 
za delle nevi. 00 od / 
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.. La vegetazione esiste ‘anche sulla cima de’ no- 
stri più altissimi monti, ( eccettuatine alcuni pochi), 


poichè in essi le nevi non vi persistono in tutte le. 
stagioni. Queste piante però sono quelle stesse che . 


restano sulle Alpi, e su’ monti del nord , dove il 
termometro è abbassato di molti gradi al di sotto 
della temperatura. dello ghiaccio ,, ed, il sig. Tenore 
ha per la prima volta osservato sulla Majella il Zi 
chene islandico. prat 

Le renne nella Lapponia scavano le nevi per 
iscovrirne il musco ed il lichene, de’ quali si) nu- 
triscono ; ed il galanthus nivalis L. , il trollius Eu- 
ropaeus ed altre piante perforano i ghiacci delle alpi 
per isbucciare all’ aria libera i loro fiori : le betul- 
le, le querce ,, gli abeti, ed.i ginepri vegetano ne- 
gli ‘estremi freddi della Groenlandia , e. qualche gra- 


minaceo trovasi ancora nella Ifwova-Zembla ,. men-, 


tre il freddo vi abbassa . il termometro ad 80 gr. 
sotto lo zero. Così Kotzebue al 68° gr. di. latitudi- 
ne trovò del terreno tutto coverto di piante sopra 
una montagna di ghiaccio , (1) e Lhéritier vide in 
Gennajo e Febbrajo-fiorire il nocciuolo , mentre 
tutto era neve e squallore , ed il termometro man- 
tenevasi a sei gradi sotto lo ghiaccio. — 


n S “ 


La sola congelazione de’ liquidi .yegetabili è 


quella che distrugge le piante. .(2) Questi liquidi’ 
congelandosi prendono una forma cristallina , che 
accresce il lor volume , rompe le ‘parti:solide .cir- 
‘costanti, e vi porta la disorganizzazione' e la mor- 
te. Mentre però. questo \freddo. estretno distrugge le 
piante ne. conserva i germi ‘ne’ fràtti disseccati che 


serbansi fuori il terreno, e mentre il. freddo d’ in--- 


(1) John Barrow. Opera citata: Tomo. Cap. ultimo, 
(2) Secondo le espetienzè di Dahamel',, di 'Tillet, di Blag» 
den, di Fordyce , di'Delaroche , ec; lift fe dA 
| a n e ; Do) ù 
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‘verno rende aride le nostre campagne , esso non. 


nuoce a' germi che si conservano ne’ nostrì granai. 
Pochi son dunque i siti del'nostto Regno che 
non siano adorni di vegetazione. Gli alberi del nord 
si elevano sulle montagne, le pianure sono ador= 
uate di frutti, e le viti pendono in festoni sulle 
colline. Eccetto pochi luoghi sabbiosi e pietrosi tutto 
il rimanente ‘non ‘presenta che la ‘festa eterna della 


natura. , 
di A nr. IV. 


Infiuenza de' climî sugli animali, è sull'uomo. 


T climi non influiscono egualmente sugli animali 


e sull’ uomo. De’ primi può dirsi ciò che si è detto 
della vegetazione : essi sembrano avere de’ climi fissi 
oltre i quali non trapassano. L° uomo poi è cosmo- 
| polita :,nato a godere di tutta quanta è la natura, 
ha in suo potere de’ mezzi che lo sottraggono alla 
influenza de' climi e delle stagioni. Il suo fisico perà 
non è di tempera tale da resistere alla continuata ed 
- estrema influenza degli elementi : esso ne risente gli 


n 


effetti, e l'anima ch'è ligata a' destini del corpo, 


e ch' è lo strumento delle sue operazioni , partecipa 
le condizioni del fisico e ne segue lo stato e l’ an- 
damento. . fat LIA 


3% 


Non tutte le specie di animali ‘poi resistono a 


tutt'i climi, e mentre le simie , i pappagalli, le 
tigri, i leoni, i vantur, i rettili grandi , le grandi 
testudini marine , e diverse specie di pesci e di con- 
chiglie non lasciano la zona torrida , dall’ altra parte 
le renne, gli alani, gli orsi bianchi, e molti uccelli 


aquatici non si.appartano dalla sfera de’ climi fred- .. 


di, e rimangono. nelle regioni polari a. vivere su” 
ghiacci. Quei de' climi temperati poi avvezzi al ca- 
lore ed al freddo possono ugualmente avvezzarsi ne' 


. 


i "Mo pa f i ) ;| 
due opposti climi, ed il bue , il cavallo , il cane , 
la capra ,.la pecora, il pollo, ec. seguono:!” uomo 
in tutta la estensione del globo , e si avvezzano con 
lui alla canicola delle regioni equatoriali , ed al pe- 

1netrante freddo de’ poli. Lat; | 
La natura intanto provvede con molta solleci- 
. tudine ‘a’ bisogni degli animali nel nord. Essa li ve- 
ste tutti di un pelume densissimo e folto, che con- 
serva l' interno calcre e tempera l’ azione del fred. 
do esteriore. Sono dippiù tali peli eminentemente 
| idioelettrici, e ‘strofinati danno delle scintille, onde 
avviene che attivano notabilmente le proprietà vita- 
li della pelle,.vi sostengono uno stimolo permanen- 
te ed impediscono la diffusione del calorico per la 
poca loro facoltà conduttrice. In tal modo sosten- 
gono facilmente il freddo sulle cime de’ nostri Ap- 
penini, gli Apruzzesi ed i Calabri , colle lunghe 
zimarre formate di pelle di pecore., la cui lana pon- 
gono nella parte interna in inverno , e che emi- 

| nentemente in loro conserva Ml calore. 
L’ altro mezzo adoperato dalla natura è quello 
.. di produrre molta pinguedine negli animali de’ cli- 
mi freddi. Così fra noi al principiar dell' inverno i 
piccoli uccelli sono quasi imbottiti. da globetti di 
grasso , ed i quadrupedì dormienti in inverno hanno 

degli epiploon grassosi soprannumeratrj. 
- Riguardo all’ uomo poi è da dirsi che mentre 
...da una parte il calore atmosferico poco influisce sul 
calore interno degli animali, (1) dall'altra parte: 


\ ‘(x) John Davy in una sua Opera sulla influenza che il ca- 

Jore atmosferico esercita sul calorico animale ,-ci.dà le seguenti 

esperienze. Il calore dell’ uomo è limitatò tra"35 a'39.gradi del 

termometro Centigrado, quello della simia arriva a 39, 7; V'ie- 

neumone a 39 , 43 il cane a 39, 6; il montone 2-40 ;.il capro 
a 39, 5; la capra a go ;eil porco selvaggio a 40 » 53. \ , 

Tra gli uccelli il nibbio artiva a 39,2; il pappagallo a 
"Lv n 
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modifica in tal modo la economia animale che 1’ uo- 


mo del sud non somiglia all'uomo de’ climi ‘tem- 
perati o a quello del nord, nè pel colore, nè per 
Ì’ esercizio delle funzioni vitali, nè per l'indole mo- 
rale , nè per le intere abitudini della vita. 

Il principale e più interessante effetto prodotto 
dal calore sul corpo dell’ uomo è una grande mo- 
bilità ed esaltamento del sistema nervoso, che ren- 
de lo sviluppamento precoce , intempestiva la pu. 
bertà , e richiama gli organi genitali assai per tem. 
po alle Jor funzioni. Le donne in alcuni siti son 
madri ad otto o nove anni, ma simili a’ fiori fatti 
. sbucciare da un calore ardente che subito inaridisco - 
no , così esse han già cessato da ogni lor funzione 
nell'epoca appunto che in un altro clima si gode la 
bella primavera della vita. | | 

Questa stessa. mobilità del sistema nervoso ren- 
de il loro spirito iperbolico e maraviglioso , capace 
di portare colla meditazione le idee. alla massima 
esagerazione, le passioni vanno all'estremo , e son 
essi per tal motivo trasportati a' clamori, ai giuo- 
chi, alle danse ed agli spettacoli. Di ciò nasce pa- 
rimenti lo snervamento fisico e morale che li rende 
senza coraggio ed abbietti; e nello stesso tempo . 
tristi e superstiziosi. Di ciò nasce ancora la veglia 
quasi morbosamente continuata : il sonno assai di 
raro ‘presta loro i suoi conforti , e questi son di or- 
‘dinario brevi e tumultuosi. (1) La loro respirazione 


(cen 


41, 1; il passero comune a 42, 1; il tordo a 42, 8; il co- 
lombo a 43, 5; il pollo a 42,5; il pollo di Guinea a 45, 953 
l’anitra a 45, RA 

Tra gli anfibj la testudine arriva a 28, 9 alla temperatura 
atmosferica di 26 gradi. La ranocchia a 26, 7 alla temperatu- 
ra atmosferica di|25. 

I pesci, i mollusci, i crostacei, i vermi, gli insetti han 
presso a poco il calore del mezzo in cui vivono. 

(1) Prospero Alpino. 
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intanto è lenta, le forze muscolari abbattute, ed 
essi vivono oziosi ed a tutto indifferenti. 4 
«Il calorico intanto mantiene il lor sistema va. 
. scolare in un continuo orgasmo. In essi il polso è 
vivo e la circolazione. assai rapida. Per tal ragione 
Bernier ha osservato che nel Mogol gli adulti da- 
vano 100 pulsazioni a minuto. Questo stesso motivo 
assegna Prospero Alpino del frequente uso di sallassi 
| e scarificazioni \presso gli Egizj. Da ciò dipendono 
ancora , secondo Chanvallon ed Ulloa, le frequenti 
perdite uterine che soffrono le donne ne’ climi caldi. 
La stessa ragione rende gli Europei soggetti alle 
emorragie ed alle affezioni infiammatorie , allorchè 
passano ne’ climi caldi, come riflettono Lind, Moul- 
trie, Iillary, Bayon, Lining, Makittrik , Couppe, 
Desportes. Éd anche ne’ climi freddi per lo stesso 
motivo si osserva che la circolazione è molto più 
rapida nell’ està che nell’ ìnverno. ‘ 

. Riguardo a’ climi freddi poi bisogna distinguere 
gli abitatori del nord estremo, da quelli che vivo- 
no ne' gradi più meridionali. I primi colpiti dal 
| massimo freddo sono raccorciati , con grossa testa , 
«con forme arrotondate , con, pelle corrugata dal 
freddo, e di colore brunastro , e con capelli neri. 
Queste sono le forme de’ Lapponi, de’Samoiedi , 
de’ Jakuti, de' Tsutki, dagli Exquimeaux, de'Groen- 
landesi, ec. i quali appena oltrepassano i quattro 
piedi di altezza. La ragione che si adduce è che il 
freddo rimenando all’ interno la vitalità, ve la ri- 
‘concentra, ed impedisce lo sviluppamento della mac- 
china dal centro alla circonferenza , e quindi gli uo- 
‘mini rimangono eternamente fanciulli nel fisico e 
nel morale. Pallas’, Heyne e Gmelin, hanno os- 
servato che a misura che avanzasi al nord trovansi 
gli nomini più disseccati imbruniti ‘ed imperfetti : 
essi sono deboli creduli superstiziosi e timidi in 
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modo che tutto lor fa spavento. Così Virgilio : pe» 
netrabile frigus aduritt.: . | - | 


L' altro effetto del grande freddo è una specie 
di apatia del sistema nervoso , che si rende quasi-in- 
sensibile a tutte le impressioni y mentre dall'altra 
parte le funzioni interne e vitali sono energiche ed 
attive. In tal modo mentre gli abitatori de’ luoghi 
freddissimi hanno una digestione facile e pronta, 
una circolazione rapida ed attiva , e le interne se- 
crezioni accresciute', dall'altra parte la vita anima. 
le e sensitiva è in pochissima energia , essi sono in- 
differenti egualmente al piacere éd al dolore. (1) Le 
bell’ arti che nascono dalla immaginazione sono ad 
essi stranieri : essi hanno il tatto poco sensibile ed 
il linguaggio durissimo. La poca attività della fanta- 
sia li rende quasi indifferenti all’ amore. Essi non 
conoscono che il bisogno fisico che fa sentirsi fardi 
e raramente , e quindi con maggior faciltà conser- 
vansi vergini. Son loro interamente sconosciuti il 
furore amoroso , e la gelosia de’ popoli equatoriali , 


ed ignorano egualmente la delicata galanteria delle. 


regioni temperate. OLE 
questa specie d' insensibilità del sistema ner- 
voso, questa mancanza di energia nelle funzioni che 
ne dipendono, rende i popoli del nord portati all' 
ozio ed indifferenti per tutto. Così il freddo vivo 


spegnendo anche fra noi la potenza nervosa obbliga. 
.. gli individui che infelicemente vi si trovano sottopo- 
. sti, ad un letargo dolce e profondo , all' obblio 


delle sofferenze fisiche e delle pene morali , e ad 
un sonno che non manca di voluttà, e dal quale 
sovente passano tranquillamente in braccio alla mor- 
te. Molti di questi fatti ci vengono rapportati da 
que’ che descrivono i fenomeni naturàli del Regno 


(+) Scheffer. De Lapon.. 
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nostro , e chi avesse vaghezza: di conoscerne alcun 
potrebbe riscontrare la erudita opera del nostro 
dotto amico Giuseppe Liberatore, sul Piano di Cin- 
quemiglia. | ; PORZHIANO 
Queste riflessioni però s'intendono sempre fatte 


per gli ultimi gradi della zona glaciale , giacchè il 


freddo moderato lungi dal produrre tali inconve- 
nienti, giova piuttosto alla umana economia. In tal 


modo volgendo i nostri sguardi soltanto all’ Europa, 


osserveremo che il fisico de’. popoli si nobilita a mi- 
sura che dal mezzogiorno progrediam verso il nord. 
Il freddo. dunque, allorchè non è arrivato al. suo 
massimo , mentre in qualche modo, diminuisce la 


| sensibilità nervosa, dall’ altra parte attiva le interne 


funzioni, e cresce la potenza della irritabilità mu- 
scolare. Da ciò ne nasce quell’ energia di operazio- 
ni, quel coraggio fisico che distingue tali. popoli. 
Essi hanno organi forti , circolazione vigorosa j.e 


predominio del sistema arterioso : essi dotati di tem- 
“peramento sanguigno, ed avendo una respirazione 


attiva pel molto ossigeno dell'aria , godono di un 
calore interno maggiore, hanno un sangue rosso ed 
animato , e tutto in loro produce rapidità nel mo- 
vimento muscolare, immensa brama di travaglio , 
che li rende trasportati alla caccia ed alla guerra. 
Tale Ossian ci descrisse. gli Scandinavi, ele altre 
regioni della Scozia e dell'Irlanda: ammirabili sono. 


gli intrepidi sentimenti che questo Bardo fa. lòro 


ispirare da Odin, ed i vitratti di Catbar; di Cucul- 


lino, di Svarano ; e di altri suoi Eroi, sono belli 


| perchè rilevati dalla natura. La storia ci rende i- 


sstruiti dell’ immenso valore de’ Goti, degli Unni, 
‘@ di altri popoli settentrionali che perveunero .a sot+ 


tomettere tutta la parte meridionale dell’ Europa. 
Chi non conosce l' ardore marziale: ed il. coraggio 


degli Svedesi ? La Russia e la Germania non obblie- 
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ranno giammai il %alore di Carlo XII e di Gusta: 
vo Adolfo : se ‘ia morte. prematura non avesse 
troncato nel loro bel PORCA le loro audaci im- 
prese marziali, noi non'più leggeremmo con am- 
mirazione i fatti di Ciro e di -Alessandro. 

E questo sommo coraggio ed intrepidezza di- 
pende parimenti dalla loro insensibilità a dolori ‘ed 
alle ferite. Montesquieanx diceva che lo scorticare i 
popoli settentrionali ‘era 1 unico mezzo da far loro 
il solletico, e *Meare ha osservato a Nootka un A- 
mericano che si mutilò le gambe ridendo. 

Tale diminuzione della sensibilità accompagnata 
sempre coll'aumento della irritabilità muscolare ; è 
quella che rende la pubertà più tarda e meno vio- 
lenta , che circonda i piaceri dell'amore di minori 
illusioni , e ne diminuisce l’ impeto. Ma siccome gli. 
alberi che tardi fioriscono hanno uno sviluppamen- 
to più forte, e producono un maggior numero di 

frutti, così ne’ freddi temperati gli uomini più ca- 
sti e meno abusanti, producono un maggior nume- 
ro di figli, in modo che il settentrione dell'Europa 
veniva chiamato officina gentium , ed. esso schiuse 
quello sciame immengo di barbari che inondò tutte 
le regioni meridionali. 

Così mentre' le orde dell' Africa maledicono il 

Sole che mantiene i loro sensi in un'eretismo con- 

è tinuato , que’ del nord all’ opposto paco sensibili, 
| godono maggiore attività nelle funzioni naturali ed 
«interne. Questi sono rimpetto a quelli come i gio- 
. ‘vani a' vecchi: nel nord si osserva nelle donne una 
certa robustezza e virilità , nel sud vedesi negli uo- 
‘mini wa certo languore ed una specie di effemina- 
tezza. La grande sensibilità rende comuni nel sud 

le follie :' la mancanza di essa rende comune la stu- 
pidità nel nord. La mancanza di traspirazione ren-. 

de nelle regioni fredde i corpi umidi, questi. son 
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disseccati nelle regioni equatoriali pel troppo eser- 
cizio di questa funzione.. Tutto dunque sembra in . 
opposizione tra’ popoli de' climi caldi e que’ de’ cli- 
mi freddi non molto intensi , mentre dall’‘altra par- 
te il caldo ed il freddo eccessivo, al pari di tutti 
‘gli altri estremi si toccano ,'e' producono efleiti ana» 
loghi: penetrabile frigus adurit (1). 

Dall’ opposizione de due climi estremi venendo 
ora a ciò che si osserva nel nostro Regno che tro- 
vasi nel clima medioj osserviamo che non soffren- 
dosi in esso nè un freddo, nè un caldo continuato; 
i corpi si trovano nello stato medio di dilatazione , 
e quindi gli uomini non presentano nè la sensibilità 
convulsiva de’ popoli meridionali , nè la grossolana 
tessitura di quelli del nord , ma godendo di uno 
stato medio dî disposizione organica , si trovano nel- 
la suscettibilità di soffrire egualmente il caldo ed il 
freddo, di resistere a tutte le variazioni delle sta- 
gioni , e di godere di tutta Ja pienezza dell’ esisten= 
za. Ma questa stessa intensità della vita, la diversi- 
tà de-loro periodi vitali, di sonno e di veglia, di 
attività e di riposo, la vivacità di lor passioni, ed 
il temperamento sangnigno di cui sono ordinaria- 
mente forniti, consumano rapidamente ‘la loro esi- 
stenza. Ma coloro. che hanno la sofferenza di non 
abusarne, e che seguendo i puri dettami della na- 
‘ tura si limitano a quelli stimoli ed, a quelle azioni , 
che non sono al di là de’ loro fisici bisogni, allun- 
gano notabilmente la loro esistenza , ne godono tut- 
ta la pienezza, e\possono contare lunghissimi annî' 
trascorsi esenti da malattie. Infatti non mancano fra 
. noi ammirandi «esempj di longevità ; per lo più av 
‘venuti in individui che si distinguevano pel tenore 
di lor vita sobrio e patriarcale. 

Là (1) Virgilio. Georg, I. i 
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ESPOSIZIONE DEL REGNO A' VENTI. 
ù i 


Una delle principali circostanze che influisce a 
variare la temperatura di ‘un’ dato paese, e ad ec- 
cettuarlo dal clima geografico al quale appartiene , 
è certamente il vario predominio: che in esso hanno 
ì venti. E siccome: gli squilibrj atmosferici che li 
producono possono partire da tult' i punti dell'oriz- 
zonte , essi debbonsi considerare non solo rapporto 
a’ punti cardinali da’ quali partono , ma anche ri- 
guardo alla natura de’ luoghi che traversano. 


Prima intanto, di passar. oltre è necessario cale. è 


colare la esposizione del Regno a' punti cardinali. 
Nen v'è dubbio che nell’ emisfero boreale, dove 


siam noi situati , le terre ‘esposte al sud ed all’ est 


siano più calorose di quelle esposte all’'owest , e 
molto più di quelle rivolte al nord. Il Regno nostro 


dalla direzione de’ suoi fiumi può distinguersi in cin- 


que divisioni. Una dagli Appennini all’ Adriatico lun- 
go gli Apruzzi Teramano e Chietino ; e porzione di 


Molise , che essendo rivolta al nord nord-est è più. 


fredda ; }’.altra dagli Appennini all’ estremità del- 
- l’ Adriatico comprendendo la Daunia , il Barese, e 
parte del Leccese .che rivolta al nord-est, ed est è 
alquanto più calda; la terza dagli Appennini al Tir- 
reno, compreudendo la Campania, ed il Principa- 
ito Citra fino al golfo di Policastro, la quale perchè 
rivolta: al sud-owest è più calda ; la quarta dagli 
‘Appennini al Jonio, che comprende il.littorale ori- 
sentale delle:Calabrie, che sono più calorose del lit- 
torale opposto che stendesi dal golfo di Policastro 
all’ ultima Leucopetra ; e ch*è rivolta all’ owést e for- 
ma la quinta.divisione. Così ancora le Alpi sono sterili 


dalla parte che riguardano la Savoja, mentre verso 


ì 


e 


a 
il Piemonte, dove son rivolte al sud-est, sono fertili 
e calde. Nello stesso modo i monti delThibet e del 
Kashgar presentano una. vegetazione vivace e tutte’ 
le piante del sud dell’ Asia, mentre dalla parte che 
riguardano le steppe della Grande-Tartaria. sono ste 
rili e nudi. dal pit 
«Ciò ha relazione alla esposizione delle terre a’ rag- 
gi del sole, ma i venti però van. soggetti ad altra 
legge. In generale può dirsi che nel Regno di Na- 
poli ed in tutta la terra-i venti dell’ est sono. più 
freddi di quelli dell’ owest, e quei del nord assai 
più freddi ancora di quelli del sud. 

‘La ragione di ciò si ripete da’ fisici perchè i ven= 
ti dell’owest cacciano avanti di loro delle. correnti 
di aria riscaldate dal sole, e presentano le loro co» 
lonne rimpetto al corso del sole stesso, e quindi 
‘ne ricevono maggior calore. I venti dell’ est. per 
]’ opposto spingono sempre quelle colonne aeree che . 
vengono cacciate dalle altre più rarefatte dal sole, 
e perciò sprovvedute di qualunque influenza di questo 
astro benefico. I venti del nord sono. freddi per 
l’ emisfero aquilonare perchè traversano le regioni 
‘ polari, mentre son calorosi i venti del sud che tra- 
versano gli aridi e torridi deserti delle regioni equi- 
noziali, e si caricano in Europa de? tiepidi vapori 
del mediterraneo. 4 

Per tal ragione Nootka alla latitudine di Quebec 
e di Parigi è temperatissima e tutto vegetante. per- 
chè vi son dominanti i venti dell’owest che scorron 
“gran tra!ti di mare. Nell Affrica è più fresca Melin- 
«da che Loango, edin Europa Kiow e Pultawa sog= 
‘gette a’ venti dell’ est sono più fredde di Lilla e di 
‘Parigi dove dominano i venti. dell’ owest. Così in 
tutti luoghi della terra, il dimane è più freddo 
della sera, perchè. uell’uno dominàno i venti del- 
} cit, e nell'altra quelli dell' owest. 

o 


\ 


n 
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In tal modo per i ventì del nord la Siberia è più 
fredda ne’ terreni nudi verso l'Oceano, che ne luo- 
ghi riparati da monti e da boscaglie. Le pianure 
nude e sabbiose della 'Tartaria e della. Polonia sono 
facilmente attraversate da’ venti aquilonari che vi fan 
dominare un freddo intensissimo. SE 

. E facendo applicazione di ciò al Regno: nostro , 
calcolando la ‘varia sua esposizione ai punti cardinali, 
ed essendo eguali le altre circostanze, avrem rapporto 
a' venti più fredde le regioni che guardano l’ Adriatico, 
che quelle che son rivolte al Tirreno, e quelle del 
Jonio egualmente più fredde delle regioni opposte. 

Questa osservazione però non deve credersi senza 
eccezione, dapoichè il levante scorrendo il grande 
continente dell'Asia nella està vien caldissimo , spe. 
cialmente nelle Paglie, dove va a depositare i.wapo- 
ri che raccoglie dall’ Adriatico e dal Ionio , i quali 
sciolgonsi in piogge ; lo stesso vento però per. la stes- 
sa ragione è assai freddo in ‘inverno. Il ponente le- 
gittimo poi che spira sull’ Atlantico è per tutta l’ Ita- 
lia quello che rinfresca più l’ atmosfera dell’ està , 
e la riscalda in inverno. 

E de’ venti settentrionali il Maestro è più rigi- 
do della Tramontana , e fa più di tutti rialzare nel 
barometro la colonna del mercurio, e ciò avviene 
perchè esso .rade le gelide cime delle Alpi e degli 
Appennini senza traversare alcun mare, mentre la 
tramontana scorre meno montagne e traversa l’ Adria- 
tico. Nello stesso modo il vento Austro è men cal- 
do e men umido dello scirocco e del Libeccio , per- 
chè questi e specialmente il primo radono le arene 
brucianti dell’ Affrica e le acque del mediterraneo: 
di fatti lo scirocco fra noi è quello che nel barome- 
tro fa più abbassare la colonna del mercurio , e 
porta l'umido e la pioggia. E siccome il Regno no- 
stro presenta un lunghissimo ‘littorale sul Tirreno 


si 
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quasi tulto esposto a questi ultimi venti,, così so4 
‘no questi appunto che vi predominano, ‘e che vi 
spirano sovente con moltissimo impeto), e special» 
mente da Settembre a, Maggio. Essi. .sono umidi, 
caldî e nojosi ; opprimono. le forze fisiche , ottundono 
le facoltà morali e rilasciano estremamente la fibra. 
Essi sono quelli che agitano i nostri mari colle tem- 
peste, e che sovente nel golfo stesso di. Napoli, @ 
presso il suo porto, malmenano non pur le picco» 
le barche ma gli stessi vascelli. > inse 
I maestrali poi, gli aquilonari, ed i levantini. 
percorrono co’ loro aliti agghiacciati le regioni che 
dagli Appennini, abbassansi all’ Adriatico, sebbene 
nelle estreme regioni della Japigia ‘e del Salentino, 
dalle colline delle :Murge., (e -dalle diramazioni de- 
gli Appennini intersecate , vegetanti di ulivi [e di 
altri alberi, la forza de’ venti. restiin qualche mo- 
do temperata. La Daunia ‘sola , può dirsi, che non 
offra alcun. ostacolo al loro corso, e ‘che nuda e 
piana , presenti loro tutta la sua superficie , e che 
quindi i venti tulti in essa. spirino . quasi impetuosi 
e continui. Hi tari Alfio | 
Le parti interne, del Regno poi essendo tutte 
montuose non van soggette ad osservazioni generali; — 
ma, secondo le particolari località, ora ad uno ora. 
ad un altro vento trovansi più esposte. NEI 
In generale può dirsi.che i venti australi ed il 
 libeccio ‘sono nel nostro Regno come nella maggior 
parte. dell'Europa insalubri , e dannosi. Sebbene 
però non manchino de’ casi che noi esamineremo 
«allorchè scenderemo alle particolarità, in cui venti 
innocui per altri siti sono per un datò paese dannosi, 
perchè lungo il loro corso trovansi degli stagni @ 
delle paludi. | "RR Li 
; © Nel Regno di Napoli non vi son dunque venti 
generali, ma solo taluni venti periodici in alcuni siti, 


pol I 


de” 


b, | 
30 Hu pile 
i quali tuttavia non hanno la più grande stabilità , ed 
i venti variabili possono dirsì i soli ai quali trovasi 
soggelto. | Lot È 
E ritornando alla loro influenza ‘sulla salute 
de’ popoli, siccome i venti meridionali abbassano 
il peso dell’ atmosfera, ‘fan mancare da pressione 
a' vasi ed ‘alle fibre muscolari, le rallentano e lé ab- 
bassano, e per l' umido che in essi contengonò fan 
perdere l'elasticità della fibra. Così M. Varrone 
avendo ‘veduto infermare moltissimi suoi Soldati in 
Corfù, per lo continuo spirare de’ venti meridionali, 
per salvar la vita de’ suoi fece chiudere tuite le fi- 
nestre del sud j ed aprirne delle altre dalla parte 
settentrionale. o, È 
I venti settentrionali ‘poi’; siccome crescono la 
densità ed elasticità dell’ aria, ed elevano moltisimo 
la colonna del mercurio nel barometro , così le fibre 
diventano più tese ed elastiche , la circolazine au- 
mentasi , cresce la forza ‘motrice , le facoltà intellet-. 
tuali si rendono piu-attive e pronte , tutte le funzio» 
ni dalla macchina crescono in intensità ed in faciltà, 
e specialmente gli organi riproduttori trovansi riac- 
cesìi da unà irritazione ‘viva ed.intensa. Se però il 
\\ loro soffiare è lungamente continuato , se essi. sono 
\ impetuosissimi, ‘producono de’ pronti processi flogi- 
stici, specialmente al peito. E se l'uomo si, espone 
îprovvidamente alla. loro influenza mentre trovasi 
‘riscaldato , le flemmasie pulmonali, le gastroenteri- 
«ti, le cefaliti, e le febbri ardenti ne sogliono es- 
sere le conseguenze. | 
Riguardo ‘a’ due venti orientali ed occidentali , 
sì è detto da taluni che i primi fossero nocivi per- 
‘chè producevan la fusione del sangue, ed i secondi 
fossero salubri, e padri della vita. La Joro qualità 
pero dipende dalla qualità de' luoghi che traversano , 
‘ta’ quali trasportano talvolta degli efluvj dannosi , 
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e tal altra volta dell’aria salubre ed ossigenata. Così 
Baldini sostiene ancora che i venti orientali «siano 
malefici, e salutari gli opposti , perchè tira  siffatte 
illazioni dalle esperienze da lui eseguite nella Città 
‘di Napoli, in cui i Zevantî vi arrivano. dopo aver 
traversate le umide’ paludî , ed i ponenti :vi ‘ispirano 
dagli ameni e verdeggianti colli che circondano la 
Città. ti di 
Conchiudendo può dirsi in generale che il no- 
| stro Regno perchè angusto ‘è più soggetto all’ azione 
de’ venti ed alla celerità delle variazioni atmosferi- 
che. I venti che in esso portan pioggia sono lo sci- 
rocco, l’ostro-scirocco , il ponente-garbino', il po» 
mente-maestro , e la tramontana-greca.. nelle parti 
che guardano il Tirreno , ed il levante , il levante- 
‘ scirocco , ed il levante-greco , la portano ne lati che 


{ 


guardano il Ionio e l’ Adriatico. 
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UALITÀ' DE' TERRENI DEL REGNO DÌ NAPOLI. 
Q 


Formando noi in questo volume lo scheletro , 
per dir così, della topografia medica del Regno dî 
Napoli, e limitandoci alle ‘osservazioni più generali, 
non possiam completamente trattar l’ argomento del- 
Ja qualità de’ terreni , che pe] solo lato che ci riguarda. 
Ci riserbiamo parlarne con maggiore distinzione al- 
lorchè scenderemo a’ particolari, gontentandoci per. 
ora di rimanerci ne' ristretti confini delle vedute ge- 
Mesali. ct ; A 
Noi non ci tratterremo sulla natura de’ terreni 
ammessa da’ Geologi. Si sa che essi credono che vi 
stano in natura solo quattro ordini di strati terre1 y 
uno di gerreni primitivi composti di granito , di porfi. 
do , di marmo primitivo, ec. che' sembrano anteriori 


f 
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alla esistenza de’ vegetabili e degli abimali; il secondo 
di terreni secondarj y che si credono. depositi di gra- 
ni più fini e più omogenei, e, si compongono di 
schisti o ardesie, di marmi colorati, di calcarea di 
transizione , di pietre calcaree, ec. e soventi hanno 
parti vegetabili ed animali ammassate fra loro; il 
terzo di zerreni di terza formazione che sono più re- 
centi, più esterni, covrono i precedenti, e: son 
miscuglio «di terra stratificata, di argilla, di creta, 
di sabbia, di marna, di humus vegetale, ec. ed il 
quarto finalmente di terreni vulcanici. NEL 

. Quel che. a noi importa si è di conoscere qua- 
le'sia la matura del terreno che occupa la superficie 
del Regno di Napoli, e quale influenza possa aver esso 
sulla diffusione o concentrazione de’ raggi calorifici, 
e sulla produzione delle. malattie, e quindi credia- 
mo distinguerli nel seguente modo. 


An mr. I° 
Terreni elevati. 


Abbiamo detto il Regno di Napoli essere per- 
corso dagli Appennini in tutta la sua lunghezza, 
che vi si diramano in varj modi, e lo rendono per 
la maggior parte montuoso. Cosi l’intero Apruzzo, 
eccettuato. il. littorale, e poche pianure e_ vallate 
percorse da’ fiumi , il resté è montuoso ; montuoso 
é benanche il Contado di Molise, il Principato Ul- 
tra, la Basilicata e le Calabrie. Ingombra di:monti 
vi son pure le provincie.di Principato Citra, di 
Bari, \e di Lecce, nè mancano monti, nella Campania 
che ne viene ingombrata lungo i suoi confini col- 
I Apruzzo , con Molise e co’ due Principati,, e vi si 
diramano fino al Golfo di Gaeta ed alla punta del- 
la Campanella, Eccetto i. siti occupati dal Gargano, 
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la sola Capitanata \offré maggiore estensione di pia- 
nure, non potendosi dopo di‘esse noverare nel no- 


| stro Regno: che i. piani della Campania, e poche 


pianure parziali enon molto. estese'lunghesso ‘le valli 

formate da' monti. SIMPLE | 
Ed i paesi del Regno. situati ‘sulla cima‘o sul 

dorso di tali montagne, esposti a tutte Je correnti 


, . e hd ni Î . 
di aria, godono. naturalmente maggior frescura in 


. està, e nel verno soffrono un. freddo, più intenso. 


ssi hanno: un? atmgsfera \poco densa, ma nel tempo 
seta A iù carica di elettricismo. In. essi 
talora si accumulano da’ venti le nubi, e vi produco- 


no delle piogge violenti e tempestose, e talora suc-, 


cede che. le. esalazioni delle. prossime valli, poste 
lungo la (direzione di qualche, vento; vadino. a con- 
durvi le intemperie e le malattie. . i 

‘Da ciò ne risulta che l'agitazione dell’ aria, la 


‘sua purezza e rarità, rende gli abitanti agili vigo- 


rosi ed industri. Da ciò viene anche in essi accele- 
rata la circolazione , e reso più frequente il respiro 


. in modo che sono vivaci, briosi, sociali e spiritosi. 


et 


La loro tinta. è rossa, e la. costituzione. pletorica 


che li rende disposti alle malattie infiammatorie. Le. 


loro fibre sone gracili mobili e: tese, il ventre è 


stretto; le-mammelle piccole, i. sensi vivi, i nervi 


eccitabili, . Tali. erano gli antichi Sanniti., Marsi, e 

Bruzj, e tali. è moderni Apruzzesi, ed i Calabri (1) 
Una delle. circostanze fisiche ‘che ‘influisce sul 

naturale di questi popoli è che il loro suolo essendo 


v ag 4 ‘DL 4 ‘è è ‘ a 


mil (1) Di tal natura furon pure i Cantabri di Sierra Murena 


chè resisteitero lungamente a’ Romani a’ Goti ed a' Saracini so tali 
gli Albanesi ed ì Montenegrini che si sono quasi mantenuti indi- 
pendenti, da’ Turchi ; tali.i Liguri ed i Barbetti delle Alpi ; 1 
Drusi edi Maroniti del Libano ; gli Indios bravos delle Audes 
e, del Chili ; gli Svizzeri, gli Scozzesi, ec. cc. 
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ordinariamente sterile ed arido } essi. per tal motivo 

sono ‘industriosise parchi ; ingenii:largitor venter. E 

| tale è la»ragione ‘che si ‘assegna dell'industria e del- 

lo spirito dagli Ateniesi , che secondo Laguilleitière 

sono anche oggidì più industriosi degli altri Greci, 

perchè il suolo ' dell’vAttica' è sterile ed aridissimo. 

Le ‘acque’ pure e’ limpide .de' luoghi elevati. anche 
contribuiscono a produrre-negli abitanti tale. stato , 

e l'aria viva e secca rendendo scarse le urine e le 
regole, ed ‘abbondanti le esalazioni  pulmonali e le 
cutanee ; ‘li rende agilissimi e svelti di corpo, 

come lo sono anche di spirito. 

Le malattie che grassano in tali luoghi sono quel- 
le che derivano dalle variazioni rapide e brusche del- 
l itmosfera., e' dalla loro costituzione sanguigna. Ta. 
li sono tutte le specie di mali » che costituiscono la 
bronchite, come catarro pòolmonare:, reumi, asma, 
pneumonie acute e croniche , pleuritidi ,  emottisi, 
emmorragie nasali , ec. | VARIE 

Se tali luoghi poi sono interamente pietrosi, spe- 
cialmente abbondanti di pietre dove predomina la 
calcaria e l’argilla, come avviene nella maggior par- 
te della catenà centrale .degli appennini , allora essi 
sono nell’ està caldissimi ed assai freddi nell'inverno. 
E la ragione n’ è che i raggì della luce sono. viva 
mente da essi ripercossi, in modo che diffondono nel- 
l’ està facilmente per l’ atmosfera il. calore, ma essen- 
do esse inoltre facili conduttrici del calorico; lo as- 
sorbiscono prontamente in inverno e ne depaupera- 
no l’aria ambiente. Oltrechè per essere tali siti or- 
dinariamente aridi ed incolti, la vegetazione non 
mantiene in essi la frescura in està, né serba in in- 
verno quella uniformità di temperatura che godono 
ì luoghi alberati. | 
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Terreni piani aridi e nudi. 
\.;. ‘(Quasi la intera Capitanata è formata da terreni 


cretosi | che forma larghi crepacci ‘alcalore , ed al- 
cuni altri siti del littorale dell’ Adriatico', e lo ‘spazio 
di lido che da Cuma distendesi sino al ‘Volturno sul 
Tirreno , sono formati da. una specie di sabbia, che 
cresce gli effetti della temperatura. Son questi luo-. 
‘ghi ‘calorosissimi in està edW@ assai freddi in' inverno. 
Su di essi 1 wenti spirano più intensi, e sempre più 
"vi. acquistano | violenza. per la mancanza di ‘ostacolo 
lungo «il :loro corso: (1) Il suolo arido ed asciutto; 
‘le acque . salmastre e gravi di . principj terrosi., la 
‘necessità di cibarsi. di carni e ‘di lattè ) di menare 
‘ una vita ‘attiva, di sottoporsi alla influenza continua- 
‘ta delle stagioni, e ad una vita uniforme e sobira, 
- reride i villici di tali luoghi di taglia. ‘corta; di ‘co- 
‘slituzione nervosa, ‘disposta agli ingorghi addominali 
‘ed uniformi nella fisonomia, per: la uniformità della 
‘lor vita e ‘delle lor:passioni. |. 
È» daN 
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i (x), ln tal modo l' Arabia Petrea, il Biledulgerid, éd.il de- 
sert> di Sahara non essendo composti che di un sabbione brillan- 
te e sterile, riverberano il'sòffio infiammato ‘de’venti che dissec- 
‘ca la vegetazione de’ piccoli vasi, ed-uccide gli animali che vi 
passano: da. essi si eleva un vapore quasì di ardente fornace , 
che si carica, di sabbione rossastro e sottile, ‘che fa‘nell’ Egitto 
avanzare fl termometro' centigrallo ad oltre 5b'gradi, e rende 
friabili e ‘secchi i vegetabili più succolenti. Per tal ragione i ven- 
iti/chamsini degli. Egizj i Samiiel' degli ‘Atabij ed i, harmattan 
;del golfo Persico fan correre il sangue con videnza dal, paso, ,se 
dagli. orecchi, ed î cadaveri ‘di que’ chè he" mitrojono , appena 
‘due ‘ore dopo l'estremo ‘respiro; gonfiano }disengono' di ‘tinta 
vertde-turchina, e putréfatti in.tal modo che;sdeper. poco si .ti- 
rano gli arti, questi distaccansi subito ,.come? fussero da moltis- 
simo tempo trapassati. na LI PAR 
| * Leggasi Néepzhr Descr. de'l’ Arab. in Go pag.8 Ogibby sul. 
I’ Arabia, e Zery sul Brasile. 
* 
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Terreni piani ingombri di' foreste e di fiumi. 


I rimanenti luoghi piani del Regno di Napoli, 
come sono quelli che nella. Campania son. precorsi 
dal Garigliano ,;:.dal Volturno, dal Clanio e dal Sar- 
no. ; il Vallo di) -Diano,, .e Je altre: piccole vallate 
«per. dove» scorre -il.Sele, 1° Alento', il Calore, ec. 
nel Principato Citra ; quelle bagnate dal Basento , dal 
Bradano se dal Siri nel Basilicata j Ja Valle di Ro. 
veto e de’ Marsi, quelle bagnate dal Velino, dal 
Vomano , dal Tronto, dall’ Aterno, dalla Pescara, 
e dal Sangro negli Apruzzi ; la valle di Bojano per- 
«corsa «dal. Biferno, e le vallate per dove scorrono le 
acque del Trigno, e del Tammaro in Molise: le 
valli formate dal Calore, dal Sabato, e da altri fiu- 
micelli negli Irpini; le-regioni della Sila e le altre 
«molte valli che un' infinita quantità di torrenti e di 
fiumi sembra quasi avere scavato nelle Calabrie , nel 
Leccese, e nel Barese, sono ordinariamente adorni 
di vegetazione vivace; adombri di alberi di alto 
fusto, e col suolo carico di, graminacei e di altre 
erbe, che li rendono umidi, poco. ventilati, e 
spesso con aria grave e pesante. I popoli che 1° abi- 
tano ordinariamente. hanno una statura alquanto-ele- 
vata, una carnagione bianca e delicata, ma ‘alquanto. 
deboli però nel fisico e nel morale, di ‘carattere flem- - 
matico e disposti ‘alle congestioni umorali, ed alle 
flussioni sierose.. 

In quei luoghi però dove la cultura vi ha por- 
tata l’attività e l'abbondanza, e dove gli abitanti 
son riuniti. in gran numero , ed in città di mediocre 
. grandezza, allora. le loro arabi vi sono ordinaria- 
mente piacevoli e tranquille , essi sono amanti‘ del 
‘Tiposo e trasportati pel lusso , per la mollezza e pel 
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piacere. Il trasporto per le bell' arti forma la lor 
‘passione dominante ; finchè un bisogno urgente ‘non 
venisse a dare slancio ‘ad altre passioni, Tali ‘ci si 
descrivono gli antichi Campani ;: che. abitarono i: 
dintorni di Capua voluttuosa, e che si stendevano 
sulla immensa pianura che dal Vesuvio allungasi qua- . 
si sino al Liri. E sicome la posizione» geografica di 
tali. luoghi non è grandemente cambiata , così pure 
l'indole degli abitanti. (1) Hanno essi temperamento 
pletorico , e lo spirito ameno e superficiale. La loro 
vita però sarebbe lunghissima se non. fosse troppo. 
piena e voluttuosa , e la disposizione © del loro tem- 
peramento , 1° abuso de’cibi e de'liquori, la vita 
molle, l abito della moda., reso ordinariamente 
contrario alle stagioni , sono circostanze che rendo- 
‘no in essi frequenti le febbri infiammatorie , le flem- 
“masie cutanee, e delle membrane mocciose e sierose, 
i reumi ; la gotta, i catarri, ve tutti ‘gli incomodi 
della digestione. CA | | 
Se poi le vallate , (come avviene-in alcuni siti) 
sono strette , allora sono ordinariamante umide , han- 
no aria poco agitata grave e nebbiosa: ed una tem- 
peratura. dolce e moderata. Ma. siccome il numero 
delle malattie sembra andare in ragion diretta del- 
l’ igrometro, e specialmente allorchè. l' umidità..è 
stagnante, così i popoli che. abitano tali. siti sono 
gravi, pingui, tardi*d’jngegno , torpidi di corpo, 
e disposti agli infarcimenti umbrali, alle idropisie , ec. 
‘Bisogna ‘anche dfstinguere in.tali luoghi ‘che sic- 
itome i terreni vi abbogdano per la: maggior parte 


Ai 0) Tali sono i popoli che abitano lungo il Loira; erla Sen. 
na in“Francia; lungo il. Pol’ Aldige e 1° Arno. in Italia ; presso 
il Tigri e I’ Eufrate nell’ Asia minore, al Gange nell’ Indie , al 
fiume giallo e blò nella China x al Messico , ed al Riò della’ Pla. 
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ta in America; ec. eo. 
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di humus vegetale sono anche per questo motivo 
freschi ed umidi. Il calore oscuro di tali terreni faci- 
lita l’ assorbimento. della luce , e vi rende men cal- 
da l’ atmosfera :. essi inoltre conservano tenacemente 
l umido nel loro seno e lo diffondono : con faciltà 
nell’.aria, ambiente, e ‘finalmente per la vegetazione 
quasi perenne, seno essi dotati di un equabile e 
iemperato grado di calore che li rende in ambe le 
stagioni piacevoli. 


Art. IV. 
Terreni bagnati dal mare. 
Il Regno nostro espone la massima parte delle 


sue frontiere al mare, essendo bagnato dal Tirreno 
da Fondi allo Spartivento, dal Tonio dallo Sparti- 


vento al Capo di Leuca, e dall’ Adriatico dal Capo. 


di Leuca alle foci del Tronto. L'aria in questi siti 
è sempre libera e ventilata, e la ondulazione de? flut- 
ti, il flusso e riflusso , le correnti e le evaporazioni, 
contribuiscono ad agitare gli strati inferiori dell’ at- 
mosfera eda rinfrescarli: ma il freddo non vi è 
mai molto intenso, come neppur molto intenso vi è 
mai il calore. 'L’ aria per tutto vi è-pura , eccetto i 
luoghi dove sono acque stagnanti, le quali oltre che 
vi perpetuano l’ umidità, vi producono ancora tutti 
danni de’ miasmi paludosi (1). i 

L'uso della navigazione rehde però questi popo- 
li arditi sommamente , e la purità dell’ aria e la ven» 
tilazione continuata , che rendono la circolazione ra- 


(1) Che i vapori marini non temperassero la malefica influen- 


za de’ miasmi ‘paludosi sì rileva dalle seguenti opere: Bonziò 
sull’ Isola di Giava ; Bayon sulla Cajenna ; Titsing Descrizione 
del Curacao ; Zangrisk, Pratica; Robinson dell’ animale eco- 
| nomia. ec. i 
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pida e libera ,* fan sì che questi popoli siano ingegnò - 
si attivi, spiritosi , dibel'colorito ed intraprendenti. 
. Taluni intanto han preteso che l' atmosfera ima- 
rittima fosse nociva e perniciosa , perchè il Sole e- 
 levasse dal seno del mare: de’ vapori gravi e carichi 
. di sostanze perniciose per la salute , come fra gli al- 
tri ha preteso il Sig. Walter. Altri però, han per lo 
contrario sostenuto che le sostanze sparse) ne* vapori 
marini fossero utili per la salute ;\ e giovassero mol- 
tissimo ‘agli abitanti. Così Gilchrist ‘asserisce: trovarsi 
ne’ vapori marini dell’ olio , del bitume, e delssolfo, 
che sono utili. e pettorali. L' osservazione però ‘e l’ a- 
nalisi. mostrano che ne’ vapori. marini, eccetto una 
impercettibile. quantità di muriato di soda’; non vi 
esista | alcun ‘altro. principio ,\ ed Ippocrate stesso, 
‘nella somma sua Opera De aere locis ét aquis, mani» 
| festa lo stesso sentimento. Sol; ‘Egli dice, quod im- 
primis in ‘aqua est tenuissimum' et levissimum ‘ sursum 
educit et rapit. Id autem ex ipso mari patet } in qua 
quod salsum est, propter crassitudinem et gravitatem 
remanet et mare ‘evadit; tenuissimum. vero propter 
laevitatem sol ad se rapit. .. POE Da gIOE 
Un’ altra circostanza influisce a' produrre un'gran 
«numero di ‘malattie cutanee în .tutti popoli che abi- 
tano: le rive del. mare, in/qualtinquè clima siané 
esse. situate ,) e questa consiste’ ‘nell'abuso chevi si 
| fa de’ pesci e'de’ salami putrefatti. Per tal ragione 
la lebbra che si credeva indigena della Siria ‘e del- 
Egitto trovasi» pure  nell'Irlanda‘e nell'isola’ di 
. Feroè; gli erpeti ‘e Ia scabbia' trovansi ‘egualmente 
frequenti nell Astuttà?, ‘nella Biscaglia, nella Bassas 
Brettagna; ‘e nella: Sicilia; l'elefantiasi ‘osservasi a 
Goa ed a Mozambico”; il farcino' nelle ‘Molucelie ‘e 
nell isole dell'Arcipelago le ‘ulceri sordide ne’ Iuò- 
‘ghi marittimi dell'Asia minore, ‘e negli ‘ittiofagi ‘del 
golfo. Persico i e finalmente frequentissitme" trovansi 
j | 


î 


AN 


\ ‘ 
i 


do "SALSERA gi 
le eruzioni cutanee. presso i popoli: che abitano le 
sponde dell’ Oby, del Ienisea,.;e. del lago di Baikal, 
e che fanno abuso de’ pesci salati. - | 


Art. V.° 
Terreniîi Vulcanici. 


Nel descrivere «i. terreni Vulcanici del Regno 
di Napoli, noi ci atterremo alle riflessioni del.chia- 
rissimo naturalista sig. Tenore. Considerata, Egli 
dice, in tutta la sua estensione la regione volcanica 
del Regno di Napoli, oltre all'antica. Campania4 
che gran parte comprende delle due provincie di 
Napoli e di Terra di Lavoro , estende le sue dira- 
mazioni nelle vallate delle limitrofe provincie de’ due 
principati. Volendovi comprendere tutte le. sue ap- 
pendici questa regione. si estende, in lunghezza, da 
Frigento e Villamaina in Principato Ulteriore, a Ve-- 
nafro ., Roccamonfina ed al monie Caminò in Terra 
di, Lavoro ,: dal Sud-Est al Nord-Ovest per circa 60 
miglia ; ed in larghezza , da Benevento e da Cerre- 
to.in Terra di Lavoro, all’isola:d’ Ischia sulla pun- / 
ta occidentale del Golfo di Napoli, dal Nord-Est 
al Sud-Ovest per circa 45 miglia. Il suo perimetro 
è circoscritto al. Sud-Est. di , Napoli da Sorrento, 
Gragnano , Nocera; all’ Est da Villamahia, Frigento, 
‘@ la Valle della Ufita; al Nord-Ovest da Benevento, 
e Cerreto ; al Nord dalla Vallata. del Volturno fino 
a Venafro; all’ ovest dalla vallata del. Garigliano ; 
al Sud-Ovest da Pozzuoli, Miseno ed Ischia. » 

. Dappertutto nel perimetro della cennata regione 
il volcanico stende le diramazioni tra gli appennini, 
egli ne colma le valli, spesso ne. maschera i fiarì- 
chi, e forma la base di tutte le pianure tra quelle 
catene di monti ed il ‘Tirreno collocate. » + 


cc 


| L 
wa 11 Valture' resta ‘isolato’ sull’ estrema iva. 
‘meridiénale. ‘della Basilicata, e non ha il ‘minimo 
‘rapporto colla regione vulcanica della’ Campania. 
Il sistema volcanico di cui questo monte è il centro; 
ogtupa un»raggio di circa 6 miglia » (1). 
"Passa Egli in ‘seguito a distinguere la ‘regione 
‘volcanica in tre formazioni ; la prima di volcani ar= | 
»dentî; la “seconda | de’ semi-esténti , e la terza degli © 
| estinti. La prima si -limita ad un raggio di poche mi- 
«glia intorno al cono del Vesuvio ; il centro della. 
seconda ‘è ‘occupato ‘dalla Solfatara di Pozzuoli , e 
si‘ estende ad Astroni , Pisciarelli, Agnano, Baja ed 
Ischia, ne' quali luoghi ad. ogni passo sgorgano ac=- 
que termali, veggonsi fumaiuoli e sublimazioni di 
sostanze volcanizzate ; la: terza comprende il rima- 
nente della succennata regione. Magi fat 
Le 'tmeteore delle quali. si fa centro il Vulcano 
- ardente, l'affluenza del fuoco elettrico , le piogge di 
‘cenere che dà di quando:in quando, il fermento 
continuato delle sostanze: bituminose ed ‘accensibili 
‘nel seno della montagna’, fon solo crescono la som « 
ma del'calorico libero dell’ atmosfera ed elevano la 
temperatura de' luoghi, ma benanclie spargono nel- 
l'aria de’ vapori e de’ gas , che respirati troppo da 
vicino, possono, a creder nostro, disporre alla cro» 
‘nica e lenta bronchite, il cui termine ordinariamen- 
‘te fatale dìsegnasi col nome di. tisi pulmonare. E 
quelli poi che si trovano. per qualunque cagione in- 
caminati in questo morbo fatale, dovranno affretta- 
re il loro eccidio nel sottoporsi all’ azione troppo 
continuata e prossima di tale atmosfera. E pure fra 
noi esiste il. malinteso costume  d’inviare gli etici a 
respirare l’aria di Portici e di Resina; la quale pre- 


; (1) Cenno sulla Geograf. fis, e botan. del Reg. di Napoli; 
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gna di gas vulcanici; e sommamente elastica, deve 
affrettare la loro morte. Ae dnllati 
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‘FIUMI , LAGHI } E PALUDI DEL REGNO DI NAPOLI. 


Moltissimi ma piecoli sono i fiumi del nostro 


Regno , nè sonvi laghi di grande estensione ma spes- 


so nella sua» superficie s incontrano delle acque ora 
stagnanti in. alcuni bassi-fondi e paludi, ora divise in 
fontane rivoletti e torrenti, che scorrono tranquilli 
o. veloci per le campagne. Queste acque sono quelle 
che evaporate dal calore del Sole, sciolte. dall’ aria 
che, ha la. proprietà d’impadronirsene , sparse nel- 
l’ atmosfera , formano in molti siti la cagione della 
loro umidità. Se a queste si aggiungono ‘le esalazio- 
ni continuate de’ liquidi .vegetabili (ed. animali, si 
avrà. idea della immensa ; quantità di umido. ch’ é 
sparsa. in. molti luoghi , e del quale 1’ atmosfera è 
l'immenso serbatojo. L' umidità quindi cresce. in ra- 
gione; della prossimità ‘delle acque correnti o stagnan- 
ti, e della quantità di animali è vegetabili che. vive 
in,un dato luogo. î | 

L'umido però non consiste nella quantità asso- 
luta di acqua in vapore contenuta nell'aria, ma dix 


pende ,bensì dalla isola quantità sensibile di essa che 


può misurarsi per mezzo de’ fisici strumenti, L'aria 
molto elastica può contener molti vapori ed essere 
molto secca, mentre d'altronde l’ aria molto densa 
per le proporzioni della sua temperatura, e mentre 
mauca del grado di calore necessario per la dissolu- 
zione dell'acqua ;'può appalesare all’ igrometro mol. 
Ussimi gradi di umidità, ed. influire polentemente 
sulla umana! économia. Quindi le terre. basse che 
hanno un'aria poco agitata densa e nebbiosa sono 


 naluf'almento più umide. Le basse vallate dove or- 


dinariamente scorrono de’ fiumi , le pianure circon» 
date di colline, sono quelle che dotate di una tem+ 


| peratura dolce e molle , e di un suolo fertile, han» 


al 


no .l’ atmosfera grave ‘di umidità. ‘Tale. è l' Olanda 
bagnata da grandi .e numerosi fiumi ; tali i luoghi dels, 
l° Ungheria per dove scorre lentamente il Danubio; ‘ 


. tali i bassi fondi della Mingrelia ne’ quali scorre len» 


tamente il Zase , e che Ippocrate aveva esaminato. 
Della. stessa natura sono : fra noi i. bassi-fondi della 
Campania j specialmente que’ posti nelle vicinanze di 
Fondi, e lungo il lento corso del Garigliano .e del 
Volturno. Tale il Vallo di Diano e le vicinanze di 
Pesto: tale la lunga Vallata di Tarsia e di Cosenza; 
tale l' immensa pianura della Daunia , e la cmaggior 
parte del littorale bagnato dall' Adriatico, dal Ionio 
e dal Tirreno. | | sa 
()" Questi luoghi non solo sono occupati: dall’ umi- 


‘dità, che produce quei danni iche andremo esami- 


nando; ma nel: cadore. dell’ està abbassandosi le ac» 


que nella maggior parte di essi vi sviluppano i ma- 
lefici. efluvj paludosi, ide’ quali abbiam fatto. parola 
nel primo libro di quest’ opera, e divcui altra pa 
rela anche in ‘seguito ne faremo. | 


Ann. I° 
Umidità. 


Triplice suol essere la distribuzione delle acque 
piovane. sulla superficie del'terreno : una porzione di 
esse s’ infiltra nel suolo } un’ altra si evapora nell’ aria, 
ed un’altra finalmente scorrendo va a nutrire i-ru» 
scelli edi fiumi. La disposizione locale de’ terreni, 
il genere di cultura; el’ abbondanza de' vegetabili N 
ha su di ciò una notabilissima influenza. ù 
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; Suppongasi che una tollina sia boscosa ed il suo 
suolo sia composto di terra. vegetale, è chiaro il 
conoscere che queste due circostanze debbano essere 
di ostacolo non solo «alla evaporazione delle acque ; 
ma ancora al loro scolo, e che per lo contrario la. 
infiltrazione dev” essere maggiore. E siccome la infil- 
trazione delle acque sulle colline è quellà che man- 
tiene perenni i fonti ed i rigagnoli de' ruscelli e-de? fiu- 
mi, quindi ne segue che ne’ paesi dove le. colline 
sono boscose e coverte di terra vegetale i finmi so- 
no «maggiori e le pianure più fertili. Ciò avveniva 
mel Regno nostro ne’ tempi che i boschi eran sacri 
e rispettati; e quando i suoi immensi abitatori sparsi 
nelle pianure arginavano i fiumi, dirigevano i ruscelli 
e davano scolo alle acque stagnanti. ra 
Suppongasi dall altra parte che le colline siano 
nude di alberi, allora l’ azione del Sole su di esse 
evapora \ben facilmente l’acqua di cui sono dalle 
piogge inaffiate., e le rende aride e deserte ; d’ altron- 
de minorandosi ‘in esse la infiltrazione deve: crescere 
lo scolo delle acque ; le quali. trasporteranno sulle 
prossime pianure sul principio la terra vegetale, e. 
quindi le arene e le pietre, che spargeranno per 
tutto la infecondità,, e guasteranno la cultura colle 
inondazioni. In tale circostanza ne avviene che i ter- 
reni trasportati, elevando i letti de’ fiumi, fanno 
spargere le acque ne’ piani circostanti , e le rendono 
| paludose. Se poi il corso de’ fiumi è per delle valli 
| profonde allora vanno a depositare quel terreno alle 
loro foci nel mare, dove «formano quelle basse ma- 
remme così fatali in molti luoghi della terra je del- 
le. quali parecchie se ne trovan pure nel Regno no- 
stro,! uil: i GEE | 
Da queste considerazioni risulta che doppia può 
essere ‘la cagione del ristagno delle acque, una della 
mancanza di alberi nelle colline, l'altra (dal che;il 


) 


È 


| terreno presenti naturalmente un basso ‘fondo, ed 


un bacino non elevato dal livello della superficie del 
. mare. Per la prima ragione: si sono formate tutte la. 


f paludi nel Regno di Napoli le quali non’ esistevanò 


certamente nell’ epoca che i nostri padri partecipan= |. 


do della greca coltura serbavano la economia. della 
‘acque, e fabbricando le loro dimore nelle vicinanze 
‘del mare mantenevano le colline edi monti adornati 
‘di boschi. No, fo TIPS ARRE AIDA 
_ In molti luoghi però dove l' inconveniente nasce 
‘ dalle seconde cagioni , è inutile tutta la umanascura 
per distruggerle. La ricchezza e |’ industria degli O. 
landesi non' han potuto nè potranno mai distruggere 


gli inconvenienti a cui van soggetti per la bassezza 


delle loro terre, nelle quali la Francia e la Germa- 
nia immettono i loro finmi, ed in cui‘ il mare del 


nord versa le sue dude tempestose. I medesimi in- 


‘convenienti soffrono nella Gewmania stessa il regno 
‘di Annovre, parte dell’ Ungheria e la. Polonia ‘inte- 
‘ra; lo stesso osservasi in Francia nella Sologne ; in 
‘Italia. nelle paludi Pontine e Mantovane,, in Asia 
ne vasti deserti un tempo precorsi dagli Sciti, e 
‘de’ quali Ippocrate ci ha lasciata la descrizione. I fiu- 
mi in tali luoghi sono torbidì, e col loro lentissimo 
corso riempiono di umido l’ atmosfera. 


Quindi si deduce che l- umido cresce in ragion 


‘composta della quantità di acqua sparsa sul. terreno 
‘@ della intensità del calorico che la evapora, e che 
per tali ragioni la temperatura media annuale. del 
Regno nostro essendo di circa 15 gradi gi 
l’umido-vi si deve facilmente far sentire e produr- 


vi delle notabili malattie. 


N ; 
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G.I. Influenza dell’umido sulla vegetazione. 


Tourtelle dice, che la costituzione umida del- 
«l' atmosfera sia contraria. a’ vegetabili. Quando si so- 
stien lungo tempo non arrivano a maturità e non 
forniscono che alimenti grossolani e malsani, e talo- 
ra parimenti essi acquistano qualità velenose. I fiori 
dell’ aegolethroni, 0 lauro-rosa a fiori gialli, diven» 
gono veleni nelle primavere umide , ciò. che. rende 
pernicioso . il miele che ne. succiano le api. Nella 
famosa ritirata de' 10 mila, i soldati dall'armata di 
Senofonte, avendo mangiato molto miele nelle vici- 
nanze di Trebisonda, dove il suddetto arbusto era 
comunissimo e più velenoso .che, altrove per l’ effetto 
di una costituzione umida ,. furono attaccati da. vio- 
lenti. evacuazioni ; superiori ed inferiori , con, deliro. 
Taluni eran quasi moribondi , ed altri furiosi ed in 
uno stato similissimo all’ebrietà. Nondimeno non ne 
morì alcuno , il male cessò il dì seguente quasi al- 
l’ ora stessa. che avea cominciato, e-tali soldati si 
svegliarono. in un stato simile a quello che sì soffre 
dopo una purga violenta. 

Dall'umido inoltre si ripete dagli, agricoltori la 
cagione della ruggine alle viti , alle biade , eda’ frut- 
ti, ossia di quelle macchie gialle e brune che attac- 
cano ‘i fiori i germi e le foglie, delle piante , ne de- 
turpano la fruttificazione ; è soffocano il ricolto delle 
biade e de’ legumi. (1) Questa malattia . delle piante 
vien: da’ cbutadiai italiani appellata malume. 


im. II. Infuenza dell’umido sugli animali se 
sull’ Uomo. 


La costituzione animale abbattuta dalla dn 
di un atmosfera perennemente grave e nebulosa , fa 
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tutte le funzioni icon: lentezza e con istento;; 1” cl 
: animale accresciuto nel tessnto celluloso: lo distende 
e produce» quella ‘piognedine che! ordinariamerte; si 
‘osseva regli uomini.e negli animali delle valli., la 
«qui nervatura resa ottusa dalla vernice del .grasso y. 
li rende deboli , d' immaginazione abbattuta , apatici, 
ed inattivi sì fisicamente che moralmente. E lumi» 
dità che ordinariamente suole arrestarsi negli organi 
inferiori del corpo , rende il ventre loro itumido , le 
gambe tedematose , e le articolazioni rigonfiate . Sic- 
come però tutto è compenso nell''animale ‘economia 
così. costoro in cui l’ accrescimento . del, corpo è sì 
morbosamente aumentato , han testa, picciòlissima ed 
un sistema nervoso: assai poco apparescente. : À: ciò 
riunita’ una pelle levigata di color: bianco-livida © 
giallastra , i denti neri. e l'alito puzzolente, sì avrà 
un’ idea dell’ effetto ‘pernicioso che l’ umidità ‘atmos- 
ferica produce sull’ economia animale. . 

E siccome l’ umido maggiore si prende nelle a- 
| bitazioni e specialmente ne’ siti dove si. dorme, così 
‘ da taluni si sono escogitati de’ mezzi onde ovviare a 
‘tale inconveniente. Nel nord dell’ America per garan- 

tire le abitazioni dell’ umido ; allorchè isi costruisco- 
no ne’ luoghi bassi e paludosi, si servono del seguen- 
te metodo. Pervenutele fondamenta ‘ad. uno o. più 
piedi sopra al suolo si covrono di larghe piastre, di 
piombo , le quali occupano la largheza della ,mura- 
glia ; e si. continua a fabbricare. sopra. tali piastre. 
Così 1° infiltrazione dell’ umido è resa impossibile al 
‘di sopra delle piastre di piombo e I’ abitazione ne 
resta preservata. . i ML d&) Gli i; 
I Signori Thènard ed Arcet anche han pubbli- 
‘cato nom ha guari una vernice per preservare le abi- 
tazioni dall’ umido. « Essi fan fondere in una libbra. 
di olio di lino liturgirato due ‘0 tre libbre di, resina. 
L'olio dev’ essere preventivamente | preparato (con 
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un’ oncia di litargirio. Quando si vuol applicare que-? 


sta preparazione sul muro 3 el secca ‘e si' riscalda con 


un forbello d' indoratorei vi si danno successivamenè 


te cinque mani di tale vernice, che penetra. l’into- 
micatura , vi $' incorpora, e ne aumenta Za durezza. 
Jia sesta mano forma un mastice ‘assai duro che non 
si può radere. dall’ unghie, Le intonacature nuove 
sono migliori delle vecchie e sono più dure: si può 
applicar la vernice sulle pietre anche tenere. 


6. INIL Malattie prodotte dall’ umidità; ‘ 


Di tutte le costituzioni atmosferiche 1’ umida è 
certamente quella' che maggior danno produce all'.a- 
nimale economia, impedendo la guarigione. delle 
malattie , precipitando la soluzione di una macchina 
infievolita dagli anni, e-stiscitando . quel. malessere 
pernicioso che rende più facile @ attacco de’ malanni 
e ne cresce Ja intensità ‘e la durata. Così il signor 
Tourtelle ha. osservato che il maggior, numero di 
malati muore ne’ tempi umidi, 

Dopo Ippocrate colui che ha maggiormente rac» 
comandate le osservazioni meteorologiche , e special- 
mente la igrometria , si è stato certamente. Hoffman, 
‘che ‘ha sostenuto che la cagione delle malattie domi- 
nanti , il loro carattere, e la loro. forma ed ‘anda- 
mento , ‘dovesse ricercarsi: nella costituzione secca o 
umida dell’ atmosfera. Anzi taluni pratici ,  osservan- 

do che tutte le produzioni della natura vivente nel- 
I umido portassero l'impronta della malsania , han- 
no accordato all’ umidità un’ azion deletere, e si è 
‘detto che il caldo-umido sia la cagione delle inter- 
mittenti in. Olanda, nell’ Ungheria , e nell’ isola di 


Walcheren,. della. poste in Egitto e della febbre. 


gialla in America. Intanto quel che in generale si 
può osservare di costante sì è che l' umido non in: 


“% i | 
tuite Je circostanze è egualmente. dannoso , ma, che 
esso si possa. considerare-inì.tre. stati, cioè di fred- 
do-umido ,. di caldo-umido e.di ùmido stagnante, 
de’ quali parleremo ;partitamente. i Rai 

I.° Il freddo umido è più ‘innocuo degli altri 
due stati, anzi :.da taluno si è preteso ch' esso sia 
salubre, per la ragione che poche malattie’ sì soffro- 
no ne’ luoghi umidi settentrionali ,, come. Lind. osser- 
va per la Scozia. presso il lago. Lomond,.per. le 
Orcadi, per lo Shetland , pel Canadà, e pel Banco 
di Terranuova . Questa opinione però invano preten. 
de alla infallibilità ,, giacchè con prove di fatto si è 
osservato che eccettuati que' che han: fibra gracile sec- 
ca ed umida , tutti gli altri soffrono'un rilasciamen- 
to ne’ tessuti, una debolezza di stomaco, ed una 
‘disposizione alle leucoflemmasie. Difatto l' aria. satu- 
ta di umido. perde necessariamente la capacità di 
| caricarsene, di altro nuovo e, per tal motivo non re- 
stano assorbiti gli umori traspiratorj che , insinuandosi 
di nuovo nella. macchina , dispongono alle idropisie. 
Dal perchè ancora. i vapori pulmonari non possono 
‘venir espulsi.in un’ aria che n° è pregna; i movimenti. 
inspiratorj sono in que popoli. talmente avanzati.che 
producono; anche l’ asma e l oppressione. E final- 
mente anche per le ragioni accennate i paesi. fred- 
«di umidi van soggetti al croup,;. a‘ catarri pulmona+- 
ri, alle diarree :e disenterie:, a’ reumatismi acuti e 
cronici, allo, scorbuto, alle ulceri. atomiche , salle 
scrofole , ed agli ingorghi addominali. ......., 

Non sappiam.con quanta ragionevolezza Cabanis. 
abbia sosienuto' che ne’ luoghi freddi-umidi non s1,0s- 
servano le infiammazioni, lente del pulmone e che la 
tisì ivi per l’ ordinario..sia, l’ effetto degli ingorghi 
del mesentero e dell’ epate. Noi abbiam, già, detto 
che. queste ultime. malattie . siano, frequentissime ne’ 
luoghi freddi umidi... ma d' altronde non, vi,;,é 


tà 
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cosa più capace a produrre la lenta flogosì pulmo- 
nare, quanto l'arresto della traspirazione broùchica 
che abbiam osservato avvenire nella costituzione 


freddo umida dell'atmosfera. Nelle regioni setten- . 


trionali della Francia più soggette all’ amido , ed in 
quelle dell' Inghilterra e specialmente in Londra, le 
tisi pulmonari son tuttavia frequentissime. 

Vi son però delle infermità in cui il freddo- 
umido riesce piuttosto vantaggioso. Così Giraudy ha 
osservato che .l' asma secco.e la nevrosi con eccesso 
di eretismo trovin sollievo ed abbassamento nelle at- 
mosfere umidi e gravi. Anche Gardien ha trovato il 
fteddo-umido utile nelle emorragie attive e nelle per- 
dite uterine. In questi casi d' infermità egli preten- 
de che almeno dovessero porsi nelle stanze occupa- 
‘ te da’ malati de’ rami verdi, bagnati frequentemente 

di acqua. Alessandro Tralles fnklmente arrestò i 


progressi della febbre etica faceido porre l' amma- . 


lato in una stanza freddo-umida. 

II.° Riguardo al ca/ldo-umido poi esso è somma- 
mente più letale. La macchina cade in atonia , l’ ap- 
petito è diminuito , le indigestioni sono frequenti , 
la ‘sete minorata , rallentata la circolazione, ed il 
polso debole e molle. Le flussioni sierose , le 'dege- 
nerazioni linfatiche, i catarri, le piaghe alle gam- 
be , la lebbra, l' elefantiasi-,- la rogna umida e lo 


scorbuto , sono frequentissimi in tali siti. Il caldo- 


umido favorisce ancora , siccome vedremo , lo svi- 
luppamento de' miasmi paludosi , de’ quali diviene 
il veicolo, e che sì assorbiscono con esso e per 
‘mezzo suo da’ pori inalanti della pelle, accelerando 
le decomposizioni spontanee e divenendo la cagio- 
ne delle degenerazioni umorali. Il caldo assoluto in- 
fatti non è sommamente pericoloso : così tutta la 
hI 


. Barberia è salubre j eccetto Tunesi che ha un vasto 
stagno , e Calle che ne ha tre. | ua 


Pai 


hi 
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. III° Di tutti però il più nocivo è l’ umido stagnante: 
esso produce le cennate malattie nel piu alto grado, 
‘e cagiona; per comune consentimento , ib cretinis- 
mo , ch'è la degenerazione, più umiliante della spe- 
cie. L'anima , questo sublime fiato dell’ Eterno , per 

nulla secondata da strumenti deboli, degenerati, si 
rimane quasi interamente priva delle sublimi sue-fa> 
coltà. Saussure (1) ‘è stato il primo che ha osservato 


che il cretinismo .si vede solo nelle vallate strette , ‘ 


nelle gole de’ monti, ove l’aria è densa e’ stagnan- 
te, cagjica di vapori e di nebbie, e dove i boschi 
e le alture impediscono l' azione de’ venti. Egli ha 
marcato ancora una certa gradazione in queste valli, 
ed ha veduto che sul principio di esse, dove l’ aria 
giùoca in qualche modo, i cretivì si osservano in 
piccol numero ; e questo va gradatamente crescendo 
a misura che la valle s' inoltra, diminuendosi, poi a 
| poco a. poco, nel sito dove la»valle si va allargando. 
«Ed il maggior numero di, persone. affette da. questo 
stato morboso. si trova nel basso: popolo # che non 
possiede i mezzi sufficienti. da sottrarsi alla ioflaen- 
# ‘za dell'atmosfera, e quei parimenti che sono arrivati 
‘ed una certa età e non han contratto la malattia ne 
sono esenti.. Per tal ragione le persone agiate di quei 
paesi fanno educare i loro. figli ne*luoghi montuosi 
fino all'età di otto o dieci anni per evitare ila ma- 
lefica azione dell’aria stagnante sulla loro \dehole ed 


impressionabile , fibra. E questo” celebre Autore ba 


parimenti osservato che i forestieri che vanno a sta 
bilirsi in quei paesi non prendono, giammai/la malat- 
tia del cretinismo, ' ma i, loro figli, però vi van sug- 
t . . ., 19 . . Pu . è . 5 
i getli come i figli degli indigeni. 

o Pd 
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i (1) Voyage dans les Alpes, Tom. II. Cap. XLVII pag. 482. 


Ne voit ds Crètins, ni dans les hautes vallèes, ni dans les 
plaines cuyertes des toutes parte: ; KILI 
Da ia i 
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Riguardo poi al gozzo ed alle scrofole che ac- 
compagnano sempre il cretinismo, e de’ quali il 
ch. Foderé ci ha dato un giudizioso trattato , sono 
ancora ‘ordinariamente la conseguenza dell’ aria umi- 
da ‘e stagnante. Thierry. li ha osservati in Ispagna 
nelle walli formate dagli alti monti delle Asturie; 
Ortelio, li vide ‘ancora nelle valli. de monti della 
Transilvania , di ‘que’ della Stiria, e de' Krapacks. 
I paesi paludosi della Sologne., di Aunis e di Brou- 
age “in Francia, que’ del Mantovano e del Berga- 
masco in Italia, V Olanda e la Fiandra, ec. sono. 
fecondissime di tali malattie. Si è osservato che que- 
ste affezioni non si veggono nelle sommità di quelle . 
montagne nelle cui valli son (esse frequentissime. 

Così la quasi mancanza assoluta di ventilazione, . 
specialmente in està, nella valle dove son le paludi 
presso Napoli, chiusa da tutt'i lati dal Vesuvio , 
dal Colle di Capodichino , dalla città ed anche dal- 
la piccola foce che la fa comunicare colla campagna 
di Pomigliano d' Arco, e ciò per gli alberi folti 
de’ quali è coverto quel terreno , .l’ umidità nell’ està 
vi è massima, sommo il calore e l’aria stagnante, 
e da ciò risulta l’ immenso numero di persone affet- 
te di gozzo tra’ coloni di tale palude , e tra gli abi. 
tanti di Ponticelli, Casalnuovo, ed anche taluni nel- 
la Barra , e tutti della classe delle persone di cam- 
pagna ed addette alla coltivazione degli orti. Dal- 
l’ altra parte rarissimi se ne osservano in Somma , S. 
Anastasia , ec. luoghi vicini, ma che sono posti alle 
falde del Vesuvio, ed hanno libera ventilazione, e 
niuno si osserva poi ne' Comuni più elevati di Massa, 
Pollena , Trocchia, e S. Sebastiano, ‘e ne’ quali si 
gode un? aria elastica salubre e ventilata. 

Questa stessa malattia si verifica per circostanze 
presso a poco analoghe ih Casoria ) S. Pietro a Pa- 
tierno., e luoghi vicini, dove per l’ uso che ancor 
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vi si fa di acque putride-, avgillose., e \colme di so. 
‘stanze impure, che vi rendono  comunissmi gli in- 
gorghi glandolari ed endemico.il, gozzo. Noi inoltre 
‘siam pur di parere che la generalità della popolazio-, 
ne trovasi ‘affetta da tale. imalattia non solo per. le | 
indicate circostanze locali, ma bensì per la faciltà . 
di comunicarsi una certa disposizione organica; da? pa- 
dri ne’ figli; che ‘rende. questi ùltimi più, soggetti a 
+ tale morbo, che. dalla; maggioranza de’ pareri si sti» 
°° ma essere ereditario... th DEN 
L'aria stagnante ed in-.qualche modo anche. u- 
mida fa vedere ancor ‘frequenti i broncoceli ; nella 
valle che. fra' monti di Avella e que di Nola, va 
sempre più restringendosi per Zajano , Cardinale, 
.. Quadrelie, Mugnano ; ec. fino a che prendesi l’ erta 
di ‘Monteforte su' Partenj. di uil i 
‘©. Degli esempj analoghi se; ne. trovano ancora. in 
(26 moltissimi luoghi del; Regno ,. e specialmente in Terra 
dii di Lavoro, per» il clima. tiepido, la vegetazione 
“continua e vivace , la pianura perfetta, e la mancao- 
za di ventilazione per il semigerchio montuoso che 
la cinge da Gaeta fino alla. Punta: délla, Campanella. 
Ed in vero il maggior numero di personetaffette da 
questa infermità si ‘trova. .ini.questa  provingia..,. 
della, quale si può dire che non siavi paese piano 
che non ne abbia un buon numero nelle persone del 
popolo. | i 
i Foderè ha ancorag osservato' che non basta che 
l’aria sia stagnante, ma che debba essere inoltre 
. molto, calda, e. chel» atmosfera debba quadi, trovar- 
.\ sì nelle condizioni di un. baguo,;a vapore. Igt la 
«veduto che in due luoghi esposti. ad. un’ atmosferà 
uniforme , il.gozzo era più frequente in. quello..po- 
sto alla. parte meridionale, e,guarantito; dali venli 
del nord, mentre” più raro era nell altro LEN 


fiato di bgrea ‘abbassava la temperatura» La nudità 


del collo anché e' una circostanza che influisce sul- 
lo sviluppamento di tale morbo... . | 

Taluni han creduto che il gozzo e gli altri in- 
gorghi linfatici dipendessero del bere che si fa in 
taluni siti dell’ acqua delle ‘nevi , la quale, secondo 
il Joro, parere , ha la facoltà di ostruire ]a glando- - 
la tiroidea. Ma ne’ luoghi testè cennati fra noi non 
si fa uso certamente’ dell’ acqua delle nevi, che in 
“essi non ‘compariscono! che raramente ,. e' vi duran 
sì poco tempo da rendervi impossibile l' uso delle 
atque che dal loro ‘spegnersi provvengono. Ed indi- 
pendentemente da questo fatto, se vera fosse que- + 
sta assertiva, in maggiorsnumero i broncoceli osser- 
var si dovrebbero sulle cime di alcune montagne 
dove realmente si fa quasi continuo uso di tal acqua, 
«e.non nelle valli, dove le sorgive sono frequenti 
per gli usi della vita. E finalmente Humboldt , Bon- 
pland , la Condamine, ed altri viaggiatori hanno os- 
servato il gozzo assai frequente ir ‘molte valli equa- 
toriali; Mungo Park gli ha veduti ancora in molto 
numero a Bombara nell’ Affrica, e lungo il fiume 
Nero, e Masden in abbondanza l'ha osservati /an- 
cora nell’ isola di Sumatra, ne quali luoghi tutti non 
cadono certamente le ‘nevi. | 


A rt. II 
Miasmi paludosi. 


. Noi ci siam occupati di questo interressante ar- 
gomento, nel primo volume , ed abbiam cercato di e- 
saminarlo per molti lati, riserbandoci uno sviluppa- 
mento maggiore negli articoli di cui ci stiamo occu- 
pando. In questo volume intanto noi .ritorneremo 
sopra molte delle cose già dette} e ciò sì per l’ iu- 
teresse della materia,.sì per dare maggiore svilup- 
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pamento..ad alcune idee semplicemente abbozzate. 

E prima di passar oltre stimiam pregio dell’ o- 
pera dir poche parole delle. circostanze locali che 
favoriscono il ristagnamento dell’ acqua , come quel- 
le che ben esaminate si. possono;.spesso dalla umana 
industria riparare. E tra gli Autori che han descrit- 
de tali circostanze, non ve n° è stato alcuno. .che lo 
avesse: eseguito. meglio di Lancisi , come. quello: che 
ne ha disegnato il quadro sulla natura... 


La principale; circostanza che favorisce il .ri- 


stagno dell’acqua è certamente quella di .un baci» 


no. più o meno esteso, cinlo.intorno intorno, da mon- 
ti o da terreni. rilevati } 0 pure cinto per qualche 
tratto da monti , ed avente da un lato.il mare, il 
cui livello sia, superiore a quèllo de' terreni conffpre- 
isì in tal bacino. A .ciò bisogna aggiungere il. corso 


di ‘alcuni fiumi per»terreni bassi, che riesce lentissi- 


.mo., e produce. facilmente i ristagni , | ovvero la 
deviazione arteficiale di alcune acqae adoperate per 
qualche industria , e che restano. immobili fino alla 
‘motabile loro diminuzione, o al loro disseccamento 
totale. bio | | 


Da ciò ne. risulta che le principali condizioni. 


locali che favoriscono il ristaguo delle acque possono 
ridursi a tre; 1.° a° bassi fondi privi d' inclinazione 
e quindi di scolo; 1I.° alle acque ‘correnti lentamen- 
te per luoghi piani; IIL.° alle acque arteficialmente 


deviate e fatte  stagnare. -Di queste ire circostanze ‘ 
‘la prima è irreparabile il più delle volte, mala se- 


conda e la terza ‘possono venire dalla wmasa isla 
‘stria distrulte, | s smart 
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6.I. Acque addette al maeero ‘della canape € 
del lino.’ . li 


Si è lungamente discusso se i siti addetti al ma- 
cero della canape è del lino erano ‘0 no dannosi 
alle popolazioni, e vi sono statî taluni ; e tra que- 
sti Zacchiroli , che han preteso ché tali acque, lun- 
gi dall’ essere nocive e nell’ atto ‘e dopo la macera- 
zione, avessero piuttosto’ delle qualità mediche an-. 
tisettiche e forse qualche cosa di meglio. Zacchiroli 
comincia dal dire che le acque de’ maceri non im- 
putridiscono , che niuna di quelle “erbe puzzolenti, 
niuno di quegli insetti che allignano nell’ acque im- 
putridite si propaga &'maceri. Egli osserva che ia 
sostanza che vi s' immerge non imputridisce e che 
l’unico oggetto della macerazione è di sciogliere la 
gomma , che tiene unito strettamente il tiglio o la 
parte fibrosa alle cannucce. Fatta questa operazione, 
la canape si trae dall’ acqua , sulla quale rimane spar- 
sa questa innocente gomma che vi si scioglie. L'analisi 
chimica di quest’ acqua non diede all’ Autore che un 
tartrito di potassa ed una gomma vegetale, sostanze 
amendue antiputride , e ‘che sole hanno preservato, 

- ‘dalla putrefazione, le carni dall’ Autore (immerse: e 
trattenute nell’ acqua ‘de’ maceri. Dietro queste con-, 
siderazioni Egli propone che l’ acqua de’ maceri; en. , 
trasse nel numero delle medicine (1). i) 

‘ Noi però, convenendo sulle basi del raziocinio 
dello Zacchiroli ,° ci facciam soltanto ‘ad osservare 
esser necessario distinguere tre specie di maceriì: 
1. quello di acque correnti ; 2. quello di acque' ab- 


A (1) Ricerche fisiche sulla natura delle acque in cui sì ma- 
\_ eerano le canapi, del Dottor Matteo Zacchiroli. Fermo 1793 
un vol. in 8, | oa 


e a 
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bondanti pure ed agitate da’ venti ; 3. quello di acque 
assolutamente stagnanti, o per deviazioni fatte ne’ 


. piccoli fiumi, o da qualunque altro mezzo; ottenute. 


Le prime'è indubitato' non. essére in ‘alcun modo 
dannose alla salute degli. abitaniti de’ luoghi vicini; 
le seconde ancora sono: ordinariamente indifferenti , 
come quelle che sciolta la parte gommosa di tali ‘ve- 
getabili ,; la depositano o la disperdono in qualunque: 
altro modo, mercè .l’ abbondanza delle acque, ela ‘ 
loro ‘continua agitazione. Ma che poi voglia dirsì lo 
stesso de’ piccoli laghi e de’ ristagni e pretender che 
la gomma sciolta ne”maceri formi assoluto ostacolo 
alla putrefazione delle acque, questo è ciò che ci 
sembra. andare agli eccessi. Che se nella gomma re- ‘ 
sied'esse questa proprietà ci verrebbe. indicato dal 
‘Dottor Zacchiroli un mezzo onde, rendere ‘innocenti 
i luoghi più insalubri del Regno, solo coll’ addirli ad 


‘uso di maceri : ma ciò è falsissimo. Sì sa che il no- 


stro lago di Agnano è addettò alla macerazione del- 
‘la canape e del lino della maggior parte della. Cam- 
pania; ed intanto non cessa di popolare di croniche 
ed. acute infermità gli spedali della Capitale. Addet- 
ti a" maceri sono i Regj Lagni, e pur spargono 
potentemente la lor malefica influenza per quei siti 
della Campania da lor percorsi. Milie altri fatti ana- 
‘loghi.si verificano in tutti punti del Regno, che 
provano la:gomma della canape non aver la facoltà 
antisettica che eminentemente le si attribuisce. Nè è 


«.vero ché dalla canape e dal lino solioposti alla ma- 


» cerazione non si corrompa alcuna parte , questa ben- 


La è picciolissima ma vi. è tuttavia , e :consiste nella 


«\cuticola che. ricovre il tiglio, nelle particelle più 
volatili e' corrompibili che si trovano nella parte fi- 


brosa e nelle cannucce; e finalmente nel piccolo resi- 
duo.idi foglie che si erano imméfi$é nel macero.. Que- 
stè parli putrescibili veramente, in» sì picciola, quan- 
Y 
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tità, sono incalcolabili nelle acque correnti ed iù 
quelle di grandi laghi, ma esse debbon certamente 
dare maggior occasione allo sviluppamento de’mias- 
mi in quei siti. che già per loro stessi vi erano pre- 
disposti. Concliinderemo quindi riguardo a questa 
materia , che per quanto siano ingifferenti i maceri 
nelle acque. abbondanti e correnti, altrettanto do- 
vrebbero proibirsi nelle acque stagnanti, come quelli 
che crescon fomite alla putrefazione , somministran- 
do ‘delle parti vegetabili che presto o tardi corrom- 
ponsi. 1 VA 
(. II. Risaje. 


} 


4 


‘La coltivazione del riso è così generalmente 
riconosciuta perniciosa che sembra superfluo il ‘par- 
larne. Presso tutt’i popoli essa è interdetta fino ad 
una cérta distanza ‘de’ luoghi abitati ,\ e molti siti del 
Regno nostro, e tra gli altri i contorni di Salerno, 
erano dala per la mal'aria, pria che i savj prov- 
vedimenti del Governo non vi avessero abolite le 
risaje. | i 
Il Signor Tissot (1) osservando che il riso non 
nasca altrimenti’ che sott'acqua e che. de’ sei mesi 
che passa sotterra cobvenghi tenere il:terreno adac- 
quato quasi per quattro, e che nel contado di Ver- 
celli ingombro di risaje, un uomo di 4o anni sia 
vecchio decrepito,, conviene che i paesi addetti al- 
la coltivazione del riso siano. all’ eccesso malsani. 
Quindi conchiude che la sua coltivazione lungi dal- 
l’esser permessa deve venir piuttosto impedita , an- 
che' supposto che sia vantaggiosissima per parle del 
lucro, giacchè convien piuttosto proccurar di far vi- 
vere gli uomini che di arricchirli. Anche il Sig. Ro- 
zier nel suo Dizionario universale di agricoltura, 
; sw i 
(1) Dissertazione sul pane, ee. Napoli 1781. 
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| all'articolo Ris, ossèrva, esser /molto meglio) ch' i 
ca (dal regno ogni anno una certa somma di danaro 
per. cambio del riso che wi si consuma , che:di sa» 

* crificare la salute degli abitanti di una provincia in- 
tera. -Riflette che sia inutile la legge di stabilire una 

‘lega di distanza dall' abitato per le risaje; giacché 
il fatto mostra che le esalazioni delle paludi ‘e. de». 

‘gli stagni della Sologne.si ‘estendevano fino ad Alais 
‘e ad’ Orleans, e vi conducevano il flagello delle 

‘ febbri; ed a’tempi suoi i Cappuccini aveano già 
abbandonata la città di Frontiguano ,, ed egli pre- 
sagiva .che lo stesso ‘esempio sarebbe stato seguito 
dagli ‘abitanti je la città sarebbe, rimasta in breve 
desefta; ib ivi, } CIA: N 1g 

Nel 1801 il dottor Marchetti, culto medico Bo- 
lognese, in vista de’ danni che producevano lé risaje 
in quelle. regioni esponeva al suo Governo che le! 
febbri intermittenti ‘erano in una maniera insolita 
comparse ne luoghi abitati. vicini alle risaje.; e le 
cachessie ‘ine’ giornalieri addetti a' lavori delle mede- 
sime. Anche il Dottor Pupini di Calcara fa un qua- - 
dro spaventevole delle malattie che  desolavano An- 
zola, ed. suoi contorni nella introduzione delle ri- 
saje.; ed.il dottor Bufenati fatto egual quadro de’ ma- 
li ‘che si soffrivano»dagli abitanti. di Cento-di Budrio 
sua. padria, e de’ luoghi vicini, soggetti alle risaje., 

. osservò che una popolazione di .:432 individui) restò 

{quasi per întiero nel. 1809 attaccata da febbri inter- 
‘mittenti di ogni tipo e di forza diversa , dalla ter- 

“izaua semplice alle perniciose più micidiali, e che 

dopo pochi” mesi in, questa infelice popolazione non 

Si contavano più che 980 individui e questi anche 

infermicci. I medesimi incaricati nel 1811 di esa- 

minare le cagioni della epidemia che allora regnava. 
in Budrio, osservarono che questa ‘provveniva dal- 

le risaje e dalle valli arteficiali indrodottevi., e 
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che in 10949 individui vi trovarono 1828 ammalati; 
de’ quali morivano 26. per ogni 100, proporzione 
spaventevole e che supera quella di ogni altra fera- 
le epidemia. I morbi dominanti. erano le intermit- 
tenti di vario tipo e natura, col terribile corteggio 
di ostruzioni , cachessie , idropi, e disenterie. Final- 

mente tutte le Commessioni di salute formate nel 
Bologriese han convenuto che per le risaje si sono 
rese ivi comuni le intermittenti coll’ indicata compa- 
gnia (1) ed inoltre lo scorbuto ed in taluni pur la 
pellagra, ed in que’ ch' erano addetti a sterpare a 
mano le ‘erbe palustri che vegetano ‘col riso., si ve- 
rificavano gli edemi, le ulceri alle gambe , le clo- 
rosi nelle vergini, gli aborti nelle gravide, ed il 
| fluor bianco nelle une e nelle altre. 


f 


6. II. Natura de’ miasmi paludosi. 


Nella difficoltà di stabilire la natura de’ miasmi 
paludosi, ed‘in mezzo a tanti pareri emessi, noi 
pur osammo produrre un nostro particolar sentimen- 
to a'tal riguardo. Noi credemmo e crediam tuttavia 
non comporsi i miasmi di un principio particolare , 
ma essere bensì un composto grave di principj fissi, 
risultanti dalla putrefazione. Le considerazioni che 
aveano dato sorgimento a questo nostro parere era». 
no state le seguenti. i) 

I° Il miasma paludoso non si eleva che fino ad 
una data altezza e la sua maggior: intensità è negli 
strati più bassi dell'atmosfera. Difatto non soffrono * 


(1), Lo. stesso Mari osserva. de’ contorni di Milano, « Les |. 
paysans mila ais Egli dice, occupès, de la culture du riz, 
laquelle exige que l’ on inonde le terrain , lorsque il n'est pas 
‘maturellement assez pas , meurent otdinariement hydropiques, 
ct ne passent pas cinquante ans. | 


AC MALI Gi 
‘alcon malanno i paesi che guardano. le. paludi da 


‘una ‘certa distanza , e che sono poste in sito eleva= 


to: così mentre Pianura in està è infetta da’ miasmî, 
rodesi di un’ aria salubre e pura.in Nazaret, posto 
snl Colle de' Camandoli e che sta non molto lonta» 
‘no dal suddetto comune. Noi fummo consultati da 
un. Gentiluomo che per affari d’interesse si. condus- 
se montato in un cavallo alla così detta Torre di 


S. Chiara, posta nella grande pianura che da Quar= 


to estendesi fino al lago dî Patria, e ciò verso il 
‘terminar di Settembre. Egli venne accompagnato da una 


persona di servizio che lo seguì pedone nel andare - 


e nel ritorno. Appena ripatriati in Napoli un grave 
languore ed un abbattimento di forze si manifestarono 
in entrambi. La febbre si sviluppò in essi la sera 
con gran freddo , ma più leggiera nel padrone, ed 
accompagnata da letargo e prostrazione di forze nel 
‘servo, che succumbè alla quinta accessione , mentre 
‘il primo al 14° giorno si trovò apirettico, e dopo 
‘lunga convalescenza quasi perfettamente guarito. ‘Il 
‘dott.Rossilly, Inglese residente in Napoli, ci ha favo- 
‘rito raccontarci di aver ègli osservato tre Inglesi, i 
quali , passando per le paludi Pontine nel venir in Na- 
poli, videro degli uccelli alquanto discosti dalla strada 
e smontarono dalla: vettura per tirarli co’ fucili. Uno 
di essì restò. fermo in piedi presso la carrozza , e 
‘due altri mettendosi carponi sul terreno cercarono 
avvicinarsi agli uccelli, ma anche uno di essi due 
annojatosi fermossi , mentre }’ altro proseguì innanzi 
finchè ottenine il suo scopo. Nel rimettersi in vettu- 
ra tutti tre furono. affetti da nausea, e quindi. da 
Yorito , che fu violentissimo in quello che fece mag= 
gior tragitto carpone, men grave in quello ch' erasi 
ibi metà della strada, e leggiero. in, chi erast 
rimasto fermo presso la vettura, e “la febbre che 
in loro si sviluppò seguì la: stessa. gradazione per 
SR NR, | | NE 
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la intensità, per la durata } € peò le conseguenze. 
II. Le esperienze di moltissimi: fisici, e tra 
gli altri di Berthollet,, di Ozanam, e di Vauque- 
lin, che han trovato ne’ vapori raccolti nelle palù- 
di della sostanza organica in fiocchi ed indecompo- 
sta, ch'è restata galleggiante nell’ acqua stessa o ne © 
ha occupato il fondo. Ecco intanto il risultato delle 
nostre esperienze. Situate presso il lago di Aguano 
dentro tre piatti di porcellana tre campane nuove di 
vetro, ripiene di neve con del sale marino e del 
nitro , secondo il metodo proposto da Brocchi , alle. 
due dopo mezzanotte nella notte del 13 al 14 set- 
tembre 1827 mentre il Cielo era perfettamente sereno, . 
l’ atmosfera in calma, il termometro di Reaumonr 
segnava il gr; 15,2, e l'igrometro a grano di avena.il 
gr. 32 di umidità, si osservarono immediatamente 
de’ vapori addensarsi alla superficie della campana e 
gocciolare.a stille nel piatto. Dopo poco tempo si vide | 
a dirittura formarsi una crosta agghiacciata intorno 
le campane, e specialmente in una di calibro mag= 
giore, dove eransi poste quattro libbre di neve ben 
© pistata. con otto once di sal comune e tre once di 
nitro. Questa crosta si sciolse’ in. poco tempo, ed. 
aumentò la dose dell'acqua nel fondo del piatto. 
Rimasti in tal modo gli apparecchi per circa. quat-' 
tr’ ore fino alla comparsa. del sole sull’ orizzonte, fu. 
raccolta l’ acqua in una bottiglia di cristallo che ben | 
turata si conservò. RAD “tati DI 
x Lo stesso si replicò nella. seguente notte ‘verso 
le tre del mattino. Il termometro segnava il gr. 31 
81, l*igrometro il gr. 45 di umido, l'atmosfera era. 
mubilosa, è spirava un leggiero vento di sud. La bre= | 
vità. del tempo, la mancanza di sufficiente. quantità. 
di neve, la nostra stanchezza e la minaccia di piog- 
gia che realmente avvenne verso le sei del mattino, 
mon ici permisero di restar lungo tempo in quella 


> 
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| stazione. L'acqua raccolta fu molto minore di quel- 
la della notte precedente», ‘e riunile. insieme erano” 
della quantità di circa una libbra e mezza. Essa era 
discretamente limpida, di niun sapore, e ben fiuta= 
ta palesava leggierissimò odore ammoniacale..\ |. |. 
_Non avendo potuto eseguire le esperienze nella 
stessa giornata \bisognò aspettare l’indomane verso le 
.cinque pomeridiane , ciò che. portò la dilazione di 
circa 60 ore dopo la collezione della prima acqua, e 
di circa 36 ore dopo che fu raccolta la seconda. 
L'acqua evasi già alquanto intorbidata , e presenta- 
‘va un colorito leggiermente verdiccio , (ed. allorché 
bisognò adoperarla ne’ varj esperimenti con. meravi. 
glia osservammo col Sig. Ferdinando Giliberti , Far- 
. macista che ci coadiuvò vegli esperimenti che furono 
eseguiti nel suo laboratorio , che la pieciolissima par-_ 
te colorante si. rimaneva attaccata allè.,parieti del cri- 
stallo e l’acqua veniva versata quasi. pura. . , 

La intera dose dell’,acqua fu da noi divisa per 
metà , delle quali una si suddivise in due altre parti 
eguali. Una » di esse, che fortnava la quarta parte 
‘dell'intera dose, fu sottoposta alla distillazione, l’ al-' 
tra si assoggettò alla evaporazione in un. crogiuolo, 
e la metà della prima dose fu compartita-nel seguen- 
" te modo, DO, { vi I 

Per assicurarci se v' era dell'acido, in una pic- 
cola dose di acqua. versatmmo dello siroppo di viola, 
‘che non vi produsse alcun cambiamento. Per cono- 
iscere quindi se vera dell’ ammoniaca, versammo in 
Varie. piccole. dosi ved in. diversi, bicchierini, del 
‘Nitrato di argento , del solfato di rame, del muria- 
‘to di arsenico , e del solfato di zinco, ed in tutti 
‘casì ci parve quasi evidente la formazione del nitrato 
del 'salfato e del muùriato di ammoniaca, formandosi 
un Hifiiiitato de’ rispettivi metalii .xIl solo solfato 
di zinéo non ei presentò un risultato molto soddis- 


Peli) , non avendone ‘ottenuto alcun precipitato, 
È necessario riflettere che i rispettivi metalli” preci- . 
pitarono più facilmente e-chiaramente nella porzione . 
di acqua sottoposta alla. distillazione che in quella” 
semplice ved * rispettivi sali ammoniacali ‘restarono 
sciolti nell acqua , e la tingevano leggiermente di az- 
zurro. Ed essendoci venuta vaghezza di fare il pa- 
rallelo., si sciolse in una sufficiente quantità. di ni- 
trato di ammoniaca, e di solfato della stessa ‘(base 
in due bicchierini di acqua. distillata , e si osservò - 
esser analoga all’ acqua atmosferica dove eransi sciolti 

ed il nitrato di argento ed il solfato di rame. 

Stabilita in tal modo l’ esistenza quasi sicura del. 

I’ ammoniaca nell' acqua raccolta da’ vapori, fegimo os- 
servazione che oltre l’intorbidamento dell’acqua av-, 
venuto nel versarvi i rispettivi sali, ordinariamente si 
vedevano in essa galleggiare de’ fiocchi, i quali erano © 
maggiori allorchè si adoperava il nitrato di argento. 
In quest’ultimo caso osseryato il liquore a traverso 
della luce si vedeva tinto leggiermente di un. rosso 
debolissimo.\ 00. | 
A' meglio; stabilire. 1’ esperimento .versammo del 
cloro in altra «picciola ‘porzione di acqua ed egnal- . 
mente si ottennero de’ fiocchetti Jattiginosi, galleg- 
gianti nell’ acqua. Decantati allora i liquori, rima- 
nendo il precipitato , e passando l’acqua co’ fiocchi 
che v’ erano sciolti in altri bicchieri, si lasciò ripor 
‘sare e si diè tempo che in virtù della lor .gravità:, _ 
i fiocchetti cercassero il fondo-Decantate quindi le 
‘acque. di nuovo, si'cercò di Qitehere liberi que' fioc- 
chetti che esaminati sulla carta, presentarono delle 
leggiere pellicolette, ed altri come un iftreccio di Y 
delicatissimi fili. Raccolti quindi con cautela sopra 
una lamina di platino, e fattolo arroventare, ema- 
narono un tanfo empireumatico tome, allorchè si bru- 
ciano peli, unghie, © altre sostanze animali, quin- 
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sa si carl Lia si ridusse in, cenere, Ciò che, ci 
fece. ‘sospettare che quei fiocc] etti non' eran, “alt 
ek di:sostanza estrattiva organica . Uopo è «però rifl st 
“ere che la loro quantita, era isticiri » 8 che noi ,, ad 
‘ onta, della, parsimonia dell’ acqua ,.: avessimo dovuto 
replicare gli pod per otteacrà un risultato 
| Meno. equivoco; SUE | 
Quasi. convinti della esistenza. Ali seo nta e 
della. parte, estrattiva vegetabile ed animale , passammo 
a.vari altri saggi, che crediamo inutili riferire ; on+ 
de schutinare: ‘quall altra. sostanza vi. si: avesse potuto 
‘rinvenire , ma da essi non avemmo alcun risultato. 
Fatto, ino tre evaporare a bagno-maria. un poco 
della, detta. ‘aCqua,, osservammo un, picciolissimo e 
scarso residuo terroso in si piccola quantità che: non 
si potè ‘da noi in alcun modo analizzare onde cono- 
scerne, dla. ‘natura Si pose, però sopra una laminetta 
di. platino per osservare se. vi fosse. stata, della sili- 
Bra poro ve la trovò Brocchi , p che. Ve; da Jalora de- 
rivata dal vetro. Il piceolò, residuo, terrgso però si 
‘fuse, facilmente , e raffreddato riprese .i sua slalo 
ferroso, ma restò annerito, Rimanemmo però nel 
dubbio, sulla sua natura , perchè era, sgarsissimo 1, € 
si troyò subito esaurito dopo così pochi. saggi. Avem. 
“mo ‘però ragione da credere che non, fosse stato il 
\muriato di soda rinvenutovi da Vauquelin , sì perchè 
sulla; lingua non. dava alcun, senso prima e dopo la 
fusione ,, sì. ancora perghè.| nell usare, dl mitrato di 
argento non si ebbe «da noi precipitazione. che di 
nitrato, di ammoniaca , ‘mentre nel ‘caso che vi fos- 
stato il muriato. di soda, ; l'acido muriatico riupi- 
o, all argento. avrehbe formato un ‘muriato dì que- 
la base. Sospettammo che tale sale non fosse stato 
alt ao, che il, muriato; di pro ce ta 
urono questi i i risultati de SIE sperimenti, f 
‘che |confessiamo Ron ‘essére molto soddisfacenti, DG 
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che cercheretà di replicare a miglior agio, e fare 
replicare, se è possibile’, ‘in altri siti del regno, 
Possiam però ‘asserire di esser noî ‘intimamente per» 
suasi ‘dell’ esistenza dell'ammoniaca e della sostariza. 
estrattiva vegetale ed animale nell'acqua evaporata 
Mint lista ghif. SV SHRZIA LITE, PRIZE ETRO Sa gi 
III. Le esperienze fatte» da tutt î fisici che nella 
distillazione di sostanze vegetabili ed animali ; Jà par- 
| te più volatile"di esse, commista a' vapori acquosi 
si ‘diffondeva ‘ nell’ atmosfera. ‘ Noi quì non, facciam 
che ripetere ciò che cennammo nel nostro supplemen- 
to , cioè che'se si sottomettono' alla distillazione ‘al- 
cune sostanze  vegetabili ed animali, una parte di 
essè si decompone , mentre un’ altra parte se ne ‘va- 
latilizza ,' senza provare ‘alcuna alterazione. ‘Se’ {si 
- Paccoglie la parte volatilizzata e si distilla di ‘nuovo 
succede ‘lo ‘stessò fenomeno , e successivamente sem- 
pre lo ’+tésso fino alla completa decomposizione. Il 
celebre Gay-Lussac ha cercato spiegare il fenomeno ‘ 
in tal mbdl . Le sostanze che si volatilizzano 0 sono 
‘Qi natura ‘volatile, e nello stesso tempo sustettibili 
di esserè decomposte dal calore , 0 ope o TA 
zano se i Vapori non acquistano una forza sufficiente 
per vincere il' peso dell'atmosfera, meno che però 
non si mescolano coll’aria o con altri fluidi‘ elastici. . 
Ora i primi corpi possono’ volatilizzarsi interamente 
prima ‘di attivare ad una temperatura capace di de- 
comporli ; così avviene dell’ acida acetico , dell’alco- 
ol, dell’ etere, degli olj volatili, ec. (e. * 
| I secoridi cominciano a déecomporsi prima di vo- 
latilizzarsi', ma siccome la loro decomposizione dà na- , 
scimebto a de’ gas, così questi ‘fan volatilizzare' anche 
la‘ parte ‘non’ decomposta, nello stesso. modo che 
l’aria fa volatilizzare.l' acqua al'di sotto della, tem 
MdA PAPI OR LIUTO e See Tee ge Uni 
peratira ‘hecessaria all ebullizione. Quindi anche nel- 
la putrefazione vegeo-animale i gas che risultano dal- 
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da debitori ione, sona soglie fre ebete 
re ‘una parte. Celle unealaP 96 ali, in, ali | eda 
| ottraggonoSalla. distruzione ;c O ta. (1)sa at i 
a “Se. dunque dalla, putre fazione. ric AA i real 
| mente. due-specie; di prodotti. altri fissi ed dog 
itili s Si prodotti, fissi ‘possono, facilme Lai 
nell atmosfera. jsciolti. nel. vapore, aRIRPIO, nato 
‘jparte stessa, della,sostanza, Meg getabile 2 ig animale, può 
» wolatilizzarsi in natura \senzà’ so tire ralterazione;, 
«pare chela, nostra, ipotesi, abbia . maggiori. gradi di 
.probabilità.,.E iene 20 e erluppar ajuto l’.qg osser» 
vazione, che maggiore. è lo:svi i gia de’ mias- 
mi quanto ‘maggiore è il ca sarai che discioglie le:so- 
stanze vegetabili: ed. animali ‘ e;che,, quindi impedisce 
la, lenta ‘(e progressiva decom sosiziohe ne! prodotti 
| wolatili.;In-tutte ile regioni, infatti, poste sotto.à. tro- 
nici rapido. è lo sviluppameni io degli effluvi ,..e. grave 
a intensità doro .in modo « arprodarae malattie sone 
mamente'. bg di Tale. asitiy h anno, sempre . una 
‘mebbia’ che: gli’ involve.,. e Lar in se. tiene disciolte 
le parti gravi, miasmatiche., nindi Humboldt;ha 0s- 
| servato. che .la maggior parte ide luoghi paludosi. tro- 
vasi da densi ‘vapori caricata ,i ‘Wapori. che. cresco» 
no a misura che dal calorico vien comunicata all’ a- 
‘ria la. facoltà, dissolvente dell’ acqua. Quindi‘, moltis- 
simi fisici di sommo, merito. hanno emesso parere 
che la rugiada in molti luoghi non sia da altro proy 
dotta clie sda’ gravi.vapori, pregni. pi predetto s«@nima- 
li. che, caricano, l' atmosfera g€;che. dar. notte ‘peri. la 
ditninuzione, del, calore V.aria,perde.la facolta. {scio:. 
- gliente ‘dell’ acqua e la precipitano sotto la formadi . 
TU fata e rnindi, pe Rarpi, he: sottrag ggono, migsine 


iiidie ri sigaStio le. osserraz oni di Gay. curdi JA 
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quantità ‘ di ‘calorico ‘dell'aria’ sono quelli che' più 
‘facilmente impregnanisi di wmido. Gitto ©» 

Da ciò ne risulta ‘che‘la intensità ‘del miasma é 
im’ ragion composta ‘della ‘proprietà dell’aria a con- 
tenér'éde’ vapori ,'e della intensità del' calorico che 
agisce ‘sulle sostanize ‘vegeto-animali' fermentanti. Ed 
ecco ‘come la nostra ‘ipotesi pare che'si trovi di ac- 
‘cordo ‘co’ sani pribtipj fisici e chimici e colla stessa 
‘osservazione, “ie “e P "N06 ROGER 
‘© ‘(Soho queste "le ‘fagioni che c'inducono a crede- 
re’che' ion una sostanza particolarè , ma un misto 
grave di principj putridi ‘vegetabili ed animali, com- - 
misti! al ‘vapore acquoso', e sparsi sua mercè nell’ at- 
mosfeti”; sia quello ché costitùisca il miasma. Quin- 
di°paré ben ragionevole"il conchiudere  ch° esso non 
differista' nella sia natora in diversi luoghi della ter- 
rà; ma-solo nella intensità, ‘per la varia quantità 
delle sostanze ‘putrescibili , per l'estensione del fo- 
mite ‘corrotto $ pet la quantità del calore che discio- 
glie le ‘sostanze, perla facoltà sciogliente ‘de’ vapori . 
nell'aria, e per moltissime altre circostanze che non 
cambiano la natura del miasma , ma' ne crescono o 
ne diminuiscono solo la intensità. ’ | 
‘6. IV Gradazione de’ Miasmi paludosi da' elimi 

| freddi ‘a caldi. © * inte 
rr MARA * | 

Se dunque, come abbiam. cennato , la ‘intensità 
del miasnià ‘cresce in ragion composta della ‘proprie- 
tà dell'aria a contener de’ vapori e “della quantità . 
del calorico, ne segue che debbòn essi esser deboli 
ne' climi freddi, e sommmente gravi-@ micidiali nel- 
le zone calde. Ed in vero lerive del Ballico sono 
| ingombre tutte" di acque stagnanti e di. paludi che 
vi: mantengono - un umido intenso e continuato, e 
pure non vi si soffre alcuna delle malattie che son 


Lp 
sì frequenti ne’ siti più meridionali soggetti.alle par 
seilocalità. E vero che. gli abitanti ne sono. pal idi, 
‘e. cachettici, che van soggetti. alle infiltrazioni, sie- 
‘rose ,, e ad altre malattie che «mostrano il languore 


de’ loro tessuti. organici :. ma ciò dipende. dall’ umi> 


do continuo del quale trovasi impregnata la: loro. at- 
mosfera» DO an i 1 METEO 
Anche il Regno di Hannover, e quello. della 
Polonia hanno infinita quantità di bassi-fondi e di pa- 
ludi, ma tuttavia gli incomodi che ne ripetono gli uomi- 
ni non sono tali nè tanti quanti se ne soffrono ne’ cli- 
mi prossimi all’ equatore. Ed. a misura che dimimni- 
scono i gradi di latitudine crescere in opposto. veg- 
giamo i danni prodotti dagli effluvj paludosi. Gli 
Olandesi carichi di una pinguedine oliosa , co’ tessuti 
| organici. quasi macerati nella grande quantità di flui- 
di sierosi, deboli , languidi, avviliti ; soffrono le inter- 
mittenti e le dissenterie, così comuni presso tulte 
le paludi, ma tali malori però non hanno dla inten- 
sità e la gravezza che posseggono nell’ Italia nella 
‘ Spagna o nell’ Egitto ; e ne cessano subito. gli effetti 
allorchè per qualche giorno vi spirano i venti freddi. 
|. Se noi passiamo all’ ngheria troverem,, verifi. 
cate le stesse circostanze ingrado pero più. elevato 
‘ per la maggior. temperatura dell’ atmosfera. Il nostro 
chiarissimo Lucantonio Porzio , nel suo aureo, tratta- 
‘to De Militis in castris sanitate tuendà, scritto par- 
ticolarmente per l’ Ungheria, ci fa. conoscere. che 
‘tutt’ i danni ivi avvengono perle frequenti, paludi», 
e ciò in està e non mai nell'inverno (1) Egli fa an- 


0 (+) Fertur autem in. Hungaria, hyemis temporibus ample ni- 
mis creseere paludes , et tellurem fieri late coenosam. Ae&dte 
vero » subsidentibus aquis fluviorum, paludes maxima. AI pa 
cantur. Terra autem coenosa ubigue locorup accidat deficere 
in ea humorem; fere semper aerem facit hominibus igradent. 
De Mil. in eastris san. tuen. Par. L' Cap. LIL. pag. 18. 
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cad conoscere che ‘ib ‘tali “luoghi'}' come in’ tutt'i 
siti palodosi della ‘terra il ‘passaggio dal calore del 
dì ‘al freddo della notte sià di moltissimi gradi, an- 
dando 1° vino è ‘l'altro agli estremi, Per tal ‘motivo 
le ‘dissenterie în ‘tale ‘paese’ spesso ‘divengono putride 
e le febbri intermittenti passano all'ò stato pernicioso. 
. Noi esporrem brevemente il quae tracciato 
da ‘altro Hutore : per gli abitanti ‘dè’ laoghi paludosi 
della ‘Frandia. pirlo: e dice’; gli’ vomini”so- 
nodi statura’ piccola ‘e gracile, ‘di colore ‘bianco ob 
scuro, di ‘pele molle; e col ‘corpo’ così “magro che. 
sembra ‘ttasparente*» ‘essi sono stranieri ‘a ‘tutt’i senti. 
merti ‘attivi e genèrosi. Nell'Min han pùre'la tinta pal- 
lida e livida; 1’ oéchio oscuro cd'abbattuté', le ‘palpebre 
ingorgate , e numerose rughe solcano in essi ‘il'viso in , 
un età in'cui si dovrebbero ‘osservare solo le forme, 
molli ‘è rotondate. Le loro spalle sono strette ; il pet- 
to angusto; il collo lungo , «là ‘vote gracile; la pelle 
secca’ ed inondata da'‘sudoti debilitanti, ‘ passo lento 
è penoso, e tutti -segni di sofferenza dell'organo 
pùulmonare. Gli abitanti della Bassa-Bresse e di Doubs 
sono’ vecchi 'a‘30 ‘anni è'‘decrepiti ‘a 40 0 5o. La 
salute’ è per loro un bene sconosciuto: nati ‘nell’ in- 
salubrità ne risentono di buon ora la funesta infla- 
enza. Il‘ brio’ dell'infanzia , l'ilarità della gioventù 
in'loro‘sì ‘osserva’ di ‘raro. Uno stato‘ valetudinario 


| @ per essi ‘salute’ ‘dormono ‘neèlle sofferenze ‘e si ri-. 


ved 


svegliano nel‘dolore. Indifferenti per î mali altrui e 
per i proprj; con ‘una specie di ‘stoicismo perdon 
ig end "CADE 


2 A Foderò dice, che il morale:segue in èssi lo stato del fisico; | }i 
il lavoratore ‘segna penosamente e tristamente Lil suò solco ; il 
‘compagno «de' suoi travagli lo è ‘anche della sua tristezza : niu- | 
na sensibilità: non sì ride. sulla culla ‘di'‘coluì che nasce, né © 
si piange sulla :bata di colui che madre, ©" RU” a PA 
4 TUTO 0 a » % 
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Que’ luoghi della, Svizzera poiche ,trovansi pei 
stesso parallelo de’ cennati. luoghi di Francia, non 
soffrono gli stessi inconvenienti, dappoichè il freddo 
che vi si soffre, e la elevazione de'luoghi dal livello 


CA 


del mare vi rendono più difficile la formazione, degli. 
efiluvj e meno intensa la loro gravità. Così quantunque 
sul monte Giura oltre due laghi, siavi ancora uno 
stagno ; pure questo ,..secondo Saussure , è indifferente 
alla salute de’ popoli. Il lago. di Ginevra.è .187, tese 
‘e mezzo: più elevato del mare ,.e quello di Neuchatel 
lo. è ancora 30. tese di più. Per, tal motivo niun 
dauno si soffre dal lago F/aine sul monte Bianco , e. 
daiquelli di. Briene , di Morat; ec. | |. . 
«Se poi passiam nell’ Italia troverem di. tutto au- 
mentata la forza e la malignità. Le valli della Sardegna 
infatti per la maggior. parte ingombre di stagni sono 
sommamente pericolose. Zind nella sua opera Malattie 
‘degli Europei ne’ climi: caldi, ci:dà la topografia 
medica della Sardegna, e ee la descrive. ingombra 
da .stagni.,, dalle cui esalazioni l’ illustre Autore, ripete 
Je febbri perniciose che desolano queli abitatori. E 
tutti gli Autori che han parlato di .tale regioni, ci 
fan cghoscere che per.la particolare posizione delle 
loro valli, le acque non: trovando libero, scolo, 
allagano i terreni: ma di esse disseccandosi poi una - 
porzione .in està,, producono la fertilità.del suolo, e 
Ja insalabrità dell’ atmosfera. I Romani infatti relega- 
—vano.in quelle paludi. i rei. de’ quali volevan.disfarsì 
e@otra gli altri. 4ooo Ebrei vi furono spediti, secondo 
Giuseppe. Ebreo. E tutte queste circostanze avean, 
fatto. passare la Sardegna in proverbio onde, Marziale 
nel lib. IV. Epist..60. dice Mms 2 AR 
PMR Ni Ri LT A Craimporg* * bol 
_—, Venerit, in medio Tibure Sardinia est. |. | 
Gli Autori del. Dizionario delle scienze, Medicho, 
all’ arts Marais, fan derivare dagli stagni ‘la al’ aria 
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della Sardegna. (1) Ed il Signor Cihione finalmente. 
nostro culto metlico‘, che ha esercito l'arte salutare. 
lungo tempo in ‘quelle regioni dice la maggior parte. 
delle Valli della Sardegna esser occupata dagli stagni, 
e tanto esser .verò che le emanazioni di questi sia 
la cagione della malaria, che si osservanò salubri 
quelle, valli in cui non ve ne sono. |” Ue. 

Se passiam quindi nel Milanese, nel' Bergamasco 
e nel Bologdese; troverem sempre le stesse cagioni, 
produrlo stesso effetto : tia sempre con ifitensità 
crescente a' misura che cresce il calorico libero del- 
} atimosfera ;‘e ‘che da’ poli si avvicina all’ equatore. 

Così le paludi Pontine, che tirano il nomè ‘dal- 
l'antica “Pomezia , abitate un giorno de’ Volsci, ed 
in cui Virgilio stabilì il teatro della guerra di Enea 
co’ Rutali , offrono una insalubrità ‘maggiore assai 
di quella de’ Juoghi paludos i dell' Olanda e dell’ Un- 
gheria. Queste paludi. sono formate dalla parte ‘più 
bassa di uno estesissimo piano , limitato ‘al nord ed 


. fall’ est da' monti della ‘Spina, all’ owest ‘da ‘una 


catena di montagne , di cui fa parte l'Arfemisia, 
ed ‘al sud dal mare, da cui è separato da utt vasto 
piano inondato. Questi limiti circoscrivono un'bacino 
di 91450 ‘tese di circonferenza. Il mare anticamente 
forse estendevasi fino al monte Spina, e probabilmente 
fu distrutto da una serie di arene accumulata idal 
Capo d’ Anzio a Terracina. Ciò sembra attestata’ dal — 
fatto che vi sono delle parti rilevate di una compo- | 
‘sizione diversa dalle parti basse che le rimniscono , 
Gli scavi eseguiti fino a circa g tese a piedi delle | 
montagne di Sezze e di Piperno han dato arena | 
0 ARE IRON IM è AI 


(1) La Sardaigne , renommèe par l' insalubritè , de son ter- 


ritolre ; et qui servait aux Romains. .de lieu de bannissement 


pour les criminels , est presque annuellement le siége d'une 
maladie produite per les emanations des marais qui la covrent | 
et que les habitans appellent‘iutempèrie. Tom. XXX, pag. 561. 
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nial'ina, ‘conchiglie e piante marine. Si può. quindi . 
‘conchiudere che i terreni che le acque piovane traspor- 
tano' da’ monti har dovuto accumularsi nel fondo di 
questo bacino Tale accumulo è stato favorito, dalle 
 elevatezze della parte del mare, e dal diseccamento 
delle acque marine , il suolo si è ‘coverto. di. vege- 
‘ tabili abbondanti., ‘che per la loro degenerazione 
successiva ritengono il liquido tenacementee e si oppon» 
gono alla evaporazione ed allo scolo delle acque. Le 
paludi si. compongono di varj bacini particolari, 
de’ quali. que’ prossimi | a” monti sono liberi nella 
maggior parte dell’ anno, ed i più bassi costituiscono 
propriamente le. paludi , in cui* ’ elevatezza dellido 

. ‘perpetua‘l’ acqua. ri 
(A ‘Attualmente il danno prodotto da tali paludi è 
| solo ‘al terminar dell’està ‘a’ poveri coltivatori. ed 
| @*passaggieri, ma ne’ tempi trascorsi gli abitanti 
aveano le carni della superficie del corpo edematose, . 
il sistema muscolare sproveduto d’ elasticità , e la 
pressione delle dita ‘vi rimaneva un infossamento che 
si toglieva dopo qualche tempo. Dopo un travaglio 
forzato essi morivano spesso repentinamente é non, 
di raro osservavansi per Je campagne degli infelici 
già trapassati, e che sembravano dolcemente sopiti. 
Lire Lo stesso tristissimo quadro noi potremmo fare 
per. alcuni luoghi farem realmente allorchè scende- 
remo alle particolarità nel Regno nostro. Pallidi ,- 
ostrutti , pieni di tumori linfatici e di ulceri scrofolose 
«gli abitanti de’ Juoghi paludosi del Reguo di Napoli* 
non differiscono da quelli delle altre paludi del) Italia 
E le febbri intermittenti , e le dissenterie, sem- 
plici de’ luoghi settentrionali ed'in Roma e nel Regno 
‘di Napoli si rendon remittenti e perniciose le prime, 
‘eile:seconde sono putridi e. micidiali. VANE 
. —E.se ci avviciniamo dippiù. all’ equatore. troviam 
sempre crescenti di intensità «i miasmi'; e maggiori 
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| ‘danni che ne derivano.» L'aria;\atmosferica,, dice 
Humboldt, (1) contiene un gran numero. di emana- 
zioni gazose che i nostri strumenti attuali non indi- 
cano, e che possono aver una grande, influenza, sulla 
salute. Queste emanazioni si formano. soprattutto 
nelle basse regioni de tropici ove la. materia organiz- 
“zata si sviluppa più rapidamente , ma dove questi 
medesimi avanzi organizzati riempiono l’aria. di. mias- 
mi putridi e deleteri. L' umidità dell’ aria, la..sua 
temperatura icostantemente elevata,..e.l' assenza. .del 
vento nelle ombre delle foreste ,. favoriscono. .la 
formazione di tali miasmi. Sono soprattutto frequeti 
nelle vallate profonde delle Andes, che ‘somigliano 
a de’ fendimenti di terra di 1200. a 1500 ‘metri 
di ‘profondità ;-e ne’ quali il termometro per la ri- 
flessione del calorico raggiante monta a 42 gradi. 
Il.soggiorno di un' ora spesso vi è sufficiente .a pro- 
durre. a’ \viaggiatori' le più gravi malattie ».. vi 
» 5E losstesso celebre. viaggiatore ci fa conoscer 
che i Messicani distinguano tre specie. di terreni che 
cotitrasegnano i loro. climi. La prima specie; da 
lor :chiamata tierras calientes. ( terre calde ) contiene 
delle regioni fertili che, preducono.lo zuccato ,.d’ in- 
daco , il cotone e le banane in abbondanza, Ma quan» 
do gli Europei, non avvezzi..al clima , frequentano 
tali luoghi ‘per qualche tempo , ‘quando vi si riuni- 
scono in città popolose, queste stesse contrade di. 
vengono il sito della febbre gialla } conosciuta ‘sotto 
il.mome di vomito nero o di vomito prieto. IH por- 
to di Acapulco , le valli di Papagayo., e del Pellc- 
grino , ‘appartengono: a’ tratti di terra dove l’aria è 
costantemente. assai calda e malsana;. . bi fe 
, 0 La seconda specie di terreni dagli indigeni chia- 
mati zierras templadas., ha nel corso dell'anno un 


‘0 (a) Tableau physi* dès regions .équatori pag. 112. 


|. salubre, dove però non ristagoano acque; giacchè la 
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calore medio di 20 a 21 gradi; quiadi è alquanto più 
suddetta quantità di calore è più. che. sufficiente a 
produrvi il flagello de’ miasmi. paludosi. Dove però le 
acque ricevono il debito scolo, questi siti. possono” 
‘designarsi. come: i. più salubri; quali sono i climi di 
Xalapa , di Tasco, e di Chilpanzingo,e si 0 i e 

|. . La terza specie ywappellata tierras frias, (terre 
fredde ) contienè le regioni che hanno la-temperatura 
media di 17 gradi .del termometro centigrado. ( ques 
\si.la. ‘temperatura ‘media del Regno di Napoli); e 
che hanno molta elevazione dal livello della super= 
ficie: del mare. .I.miasmi paludosi si.verificano ancora, 
in.esse ne’ siti;dove le. acque formano de' piccoli ri- 
stagni: ma in generale ; atteso la. loro grande ‘ele= 
vazione., sono piuttosto innocenti, eccetto l’ umido 
.che..si. fa sentire. nella. maggiorparte di esse quasi 
perennemente). (a). rosi i Arata Ft pa 
© Quel.che.si è. detto del Messico e di tutta l’an- 
.. tica America Spagnuola vale ancora perle rimanenti 

. regioni. comprese. \tra' tropici. Ed in generale. può 
conchiudersi che.i luoghi secchi , eccettuati i danni 
prodotti dal..semplice : calore ;; sono. pel rimanente 
salubri ;. ma i luoghi poi dove sono degli stagni han- 
no un’ atmosfera così infetta che riesce dannosissima 


s ARI Opera citata Lib. I. Cap. II, pag. 39 e 4o. Bella ci sem= 
bra inoltre la descrizione sommaria che ce. ne da alla pag. 47° 


x» La pente, «Egli dice »3' ‘(de la Cardilliere est ‘exposte è des 


vents humides et à des brumes frèquentes » la vègètation , nou- 
rie de ces.yapeurs ‘acqueuses , y est ‘d’une beauté et d’ une 
force impos:ntes. L’ humiditè}des còtes favorisant la putrèfaction 
i d'une grande masse de substances orguaniques , | cause ‘des 
maladies-auxquelles les. Europeens; ‘et d’‘aùtres individus:non 
| acclimatès., sont. seuls exposés j car. sous le Ciel.brùlant des 
| ropiques l’ insalubritè de l’ air indique presque seniona De 
fertilità extraordinaire du sol” Aussi &' la Vera-Crux, la quantità 
de Pluieitombéeen un anvest de1(m) 62; tandisq' ‘en ‘ France 
elle est è peine de 0 (m) 80. magi ti dò I Rapper, 


‘ 
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agli uomini che sono sidro È a vivervi, Così è sa- 
lubre la ‘costa’ della Barberia ; eccetto Tunesi che 
ha un-vasto stagno, e Calle che ne ha'tre, ed ec- 
cetto i luoghi bagnati dal fiume Shellif in Algieti, 
e da’ fiumi Dorah , Tafilet , Liz , e-Ghir nel Maroc- 
co , che ‘si’ perdono iu piccoli marazzi del deser- 
to di Sahara, remi Di Tn 

L’ Egitto si è reso celebre per la insalubrità 
della sua atmosfera e per la fertilità del suolo, e 
tutt'i\dotti che lo han percorso , e tra questi Pro-. 
spero-Alpino, Desgenettes, Savaresi , Laujer-Villar-. 
mey ; Pugnet , ec. ec. hannoattribuito.ciò ‘alle inon- 
dazioni periodiche del Nilo. Erodoto , Plinio , Dio- 
duro Siculo ; Strabone, e molti ancor. fra’ moderni 
han riguardato l’ Egitto come formato da’ deposi- 
ti fangosi del detto fiume nelle sue annuali inon- 
dazioni*; anzi il Signor Girard formò degli scavi 
per determinare l’ elevazione successiva. del suolo 
dell’ Egitto ; e da’ diversi strati ricavar notizia del- 
epoca de’ varj monumenti. In fatti i palagi di Te- 
De ‘hanno le loro basi molto profonde, ed i Portici 
di ‘Antinoo sono intieramente coverti. 

Tutt'i viaggiatori non ci descrivono il Delta 
0 Basso-Egitto, che come un estessissimo «basso fon- 
do , pecorso dal Nilo e da' suoi varj canali, .ed in- 
gombro di varj stagni e laghetti. Il Seid poi o alto 
Egitto non è che una lunga e stretta vallata circo- 
scritta da doppia catena di orride montagne , che si 
allunga in questo spazio; seguendo la direzione tor- 
tuosa del Nilo che la feconda. (1) Questo fiume poi 
dopo l’ultima sua cateratta s' inoltra in questa re- 
gione, dove per la perfetta pianura che trascorre , 
per la grande tortuosità del suo corso, e per le 


(1) Pugnet.. Prospetto fisico e medico dell'alto Egitto, e 
Hasselquist. Voyag dans le levant Tom, IL, © 


‘ inntinerevoli isole che forma'è costretto ‘adi andare 
innanzi. lentamente. Esso ‘comincia ‘a crescere Verso 
ilsolstizio di està e decresce sino all’ equinoziò:di 
‘autunno. Quando comincia ‘a gonfiarsi ; le sue: acque 
| divengono fangose , negli \altri’nove mesi; dell'anno 
‘ ‘sono limpide nel Seid:, ma nel basso.Egitto: daye 
‘«‘ degenera in'un basso marazzo, ha perennemente 
delle acque morte e calde ,/che non sono ‘adattabili 
agli usi-della. vita, se ‘mon dopo di essere ' state 
i porosi che si. espon+ 


lag 


tutti malefici vapori. Allora il vinto Tifone fu pre- 
cipitato nel lago Syrbori, situato preso Pelusio., gli 
effluvj' del’ quale: portano ‘ancora il nome di a/iti del 
mostro. Da'‘ciò si rileva essere stato |° Egitto sempre 
tale, e per‘tal motivo gli antichi aveano una.stu= 
| penda polizia medica, che forma la meraviglia de dot + 
ti. Per tal motivo imbalsamavano i cadaveri de’ mor= 
ti e scavavano ‘profondi cimiteri lungi dall’ abitato ; 
rispettavano con venerazione gli animali, nettandoli 
da’ loro estrementi ; spargevano de’ profumi ne” loro 
appartamenti ,. eseguivano ‘ad ore prescritte delle 
fumigazioni ; e-siilluminavano le città sospette com 
de’ fuochi più o menò | raddoppiati ; ‘s'iuvigilava: 
scrupulosamente sulla ‘\cultyva. de’ terreni e- si man+ 
| teneva: con premura‘ il circolo delle acque. Ogni 
det dg sgombro da ruine, e la proprietà, for- 
mava‘ il: principale ornamento di ogni edifizio ;. (@ 
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| } PRO ogni famigliavera obbligata ‘di, modellare 


perfino la sua tavola salle leggi di quella. città che 
abitava .ed a norma. della. stagione corrente, Ecco 
in qual.modo compravan gli antichi.la celebrata, ma 
precaria salubrità. del. Egitto... Con-tutto ciò. la pe- 
ste che «attualmente desola. in ogni anno queste re- 
gioni., non.mancava anche. in.que’ tempi di farvisi 
sentire di quando in; quando, Peio da 
) 1Quel.che si è detto dell’ Egitto potevi 
replicarsi di varie parti. interne dell’ Affrica. percorse» 
da fiumi che come il Nilo, van soggetti a delle inon- 
dazioni.. ‘Tale è, per esempio ; il finme Nero , che 
nato da’ monti di. Etiopia , da. varie sorgenti, ;come 
si. vuole da’ viaggiatori , *percorre 1’ immenso. deser- 
toìdella Nigrizia, forma varj laghi, fra' quali, si di- 
stinguono.. que’ di Ghana., di.Soudan e di Dibbie, 
e:quindi si perde in.quelle immense arene. Le rive 
deserte poi delle piagge orientali ed. occidentali di 
queste, regioni sono anche ingombre di siti paludosi. 
I.lidi bassi; in conseguenza. delle. annuali. piogge 
éccessive..ricevono le. acque dall’ interno de' terreni, 
è\per la metà dell’ anno restano in uno, stato  per-. 
manente di sommersione. Dal fiume. Senegal fino. al- 
la, Caffreria.; la:costa non offre che. un isuolo coverto 
di verdura, e le parti interne sono percorse da ru- 
scelli. poco profondi , co’ margini fangosi coverti di 
giunghi. e di canne, che non,posson dare. alle loro 
acque .uno scolo .convenevole:; e le. fanno spandere 
intorno, generandovi degli insetti infiniti. e nojosissi- 


mi. .Fra' più grandi di.questi ruscelli , che portano 


il.nome di fiumi, e.che.sono di una conosciuta in- 
salubrità, si distinguono la Gambia il Biguba , il 
Serrelione} l- Ancobar , il Benin, il Zairo; il.Congo, 
ed. il' Guborore, che infettano :di perniciosi miasmi 
I°. alta ; e bassa Guinea , ed il fiume Fisch e 1 Qran- 
ge ,. co' numerosi suoi rami); che rendono infetta 
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DENOTA della Caffreria »0ccidentale; PRRSETARA ce 
mi ‘sono ripetuti. nelle. parti orientali: dalle. stésse 
. condizioni locali ; e da’ fiumi Manica ; Subo.; Quih- 
nci, la grande Riviera, ed. he 4 Tubo , e nelle 


;arti interne dall’ esteso ve. poco ‘ conosciuto «da; 


i Mara nel: Bororos je dal lago Zwasia: nell! Abis- i 
‘sinia’, che dà. ‘princi pio ‘ad’un: piccolo fiume che sì 


. perde nelle: arene di Adel. «E 1° isola di. Mozambico 


| poco discosta dalla‘ costa orientale dell’ Affrica è tal 


| mente: paludosa che'i ‘Portoghesi ‘che’ vi son. rilegati, 
“raramente ‘ vi Glare patanizo si nre o sei. anni «di 
N i 4 
LARA «Tu utta la costa Sgr PRIOI dell chia ida Méka 
‘sinora. Tanquin, ‘Secondo *l’ ossevazione. di tutt i 
ppt ‘specialmente di Lind,, trovasi lin! pet 
mili ‘condizioni. Similissimo”a quello delle ‘coste 
Ri cat dell''Affrica èil'terreno» dellècoste meridio: 
| ialidell'Arabia jin ‘cui i miasmi: ‘prodotti dagli stagni 
I ‘inn/risparmianò gli‘indigeni stessi che'vi sono abituatii 
. Nelle due penisole indiane poi oltre’ le. immens®e 
‘continue’ ‘risaje che vis sono! sparse; ;coltre de. paludi 
pci ingombrano; immensi*som'i danni prodottivi 
a' ristaghi' del’ finme' Indo, eda que? del Puddat:j 


dei Carery del Kicstian, del I è delGans 


- ‘ge ‘nell’Indostan $«del-Yrabatty e del «T'atuano tela 
Piegaro rali Birmarti ‘del Menam edel Tanasserim 
nel Regno di<Siam y del Camboge:nel: Regno. dello 
‘stesso ‘nomé’ se da’ fiumi giallo «e «turchino ,©-dal'Kian 
- evdal ‘Ta nella China: A Siam speciàlmente milioni 
‘«di-animali.;-di-insetti., di pesci, di mollusci ., -ecw-si 
-putrefanno,;nel.:fango immondo degli stagni inuyme- 
tevoli., di cui è ingombrato., .e che ivi. producono: 

| SUI Conosciuta” “col‘nomie ‘di, Mal di Siam” cche 
dr tl ‘che la febbre sta La a‘ “e i. 


etica, » Patata RIO 
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| proporzione accrèsciutà»  melle «isole, la. cui insala» 
brità è presso tutti gli Autori\conosciuta 4 e special» 
| mente possono riscontrarsi delle particolarità in Lind, 
Bonzio , Sainclair , Valentin, “eci La. sola isola;di 
Bombay , che coverta di..stagni!}. era,sommamente + 
malefica, ora. pùò dirsi alquanto. salùbre,, ‘perchè 
gli Inglesi hanno avuto cura di dare.scòlo «alle acque 
e farvi coltivare i terreni. In Borneo, oltre gli’ sta- 
gni, dannosi sono.i ristagni. del. Bendermassin.,. e 
l'aria di Sumatra';je di Giava’ è talmente infetta; che — 
gneste isole sonostate la tomba «degli Europei...(a). 
Per ciò che riguarda poi l' America equatoriale 
noi ne abbiam detto qualche cosa nel principio di 
Ln \ paragrafo. ,. ricavato dalle. osservazioni, di 
umboldt e Bonpland (2), di La. Condamine (3) e 
di altri moltissimi. Anzi si è veduto, come abbiam 
testè .cennato )“che quella. parte, di, continente e quel- 
le isole che non-hanno acque; stagnanti. godono di 
rina. salubre. (atmosfera. Così ..la. città di. Kingston 
nell’. isola di. S:. Vincenzo è di tutte la..più isalubre 
perchè postà.sopra..un  marazzo . impantanato. Così 
mentre la Giammaica::gode di. un’ aria non molto 
infetta.,. pure.si osservò che nell’ Ospedale di Gre- 
enwich:;: fabbricato: ‘sulla cima di amena e ventilata 
collina.,.le più /leggiere indisposizioni degeneravano 
in febbre gialla o in tifo putrido., mentre .i malati, 
che rimanevansi.a bordo delle navi guarivano in po- 
co tempo. Esaminata la cagione di. questo fenomeno 
si trovò che. ad una delle falde..della collina giaceva 


v “@ Aer in circumvicina regione hic (Batavia ) non admo- 
dum’ salubris  existit. . ... propter stagna ac loca paludosa. hîc 
Setaventia aan Bpugli. De Medicina Indorum p_ 61... 
 () Voyag. de Humboldt et Bonpland. Trois part. Essai polit. 
sur le Roya— de la Nouv. Espagne.—Più: Tableau physq. dei 
rèégions équatorial: ecs || °° È ui. 

4: .(3) M..De la Condamine ,-Iournal du Veyag. è l' Equateur 
Introd, histor. dai 
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un grande stagno , nel quale D corrompeva immensa 
quantità di ‘sostanze vegetabili ed animali. E si ebbe 
occasione maggiore di confirmarsi in questa.idea.dal. 

«vedere che dato scolo alle acque dello stagno } 1° at- 
.mosfera dello spedale migliorò immensamente. L’ iso- 
la di Cajenna,; il cui, possedimento costa ben caro 
a’ Francesi, è formata a guisa di. un bacino e non 
‘ dà affatto scolo, alle. sue acqué , ciò che produce la 
somma sua insalubrità) Sh 
Nelle Antille tutte , la stagione delle piogge es- 
sendo calorosissima ,. vi produce una vegetazione 
‘estrema ed uno sviluppamento immenso di animali, 
che periscono tosto che gli stagni van mancando di 
acqua, ed in quell’ epoca vi si osserva la più gran- 
de quantità possibile di vegetabili e di animali morti 
che empiono l’.atmosfera di vapori, infetti., Nelle 
città matittime vi ‘è ancora che dietro .a ciascuna 
casa fabbricano sul. fiume principale. un argine 
«di terreno sostenuto da. una. costruzione di legno , 
che si prolunga nel.letto del fiume. Tra questi ar- 
gini, che chiamano wharfs , e che formano une spe- 
cie di spiaggia, senza continuita , vengono’ a, porsi i 
vascelli per caricarsi e scaricarsi-Tra. gli argini 
l’acqua del fiume priva di moto e carica di sostan- 
ze animali e vegetabili che vi si gittano , si corom= 
pe e sparge d'intorno l'infezione e la morte. 

Da questo lungo racconto, rilevasi ciò che ab- 
 biam detto fin dal principio , cioè che più il calore 
| atmosferico è intenso , più le malattie regnanti sono 
rapide nel cammino, frequentemente mortali, esi 
accompagnano. con, sintomi generali di turbamento 
nel sistema nervoso. deal 

Bisogna anche osservare nel clima della torrida, 
che l’ aria vi è satura immensamente di .umido..il 
quale dà delle rugiade abbondanti , delle piogge tem- 
pestose in modo di dare nel corso dell’ anno 70 
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pollici di acqua, mentre in Europa la quantità) mag- 
giore non oltrepassa î 18 o 20° pollici. Tali ràgiade 
o piogge , accompagnate dal grande calore del at- 
mosfera , viproducono una vegetazione pronta e Viva» 
cissima, ‘e lo sviluppamento d’infîniti insetti: quindi 
nella siccità che succede , i. vegetabili e gli insetti 
periscono e formano una massa corrotta , la qua- 
le allora sparge immediatamente la infezione, tal’ 
altra volta rimane così disseccata finchè un’altra 
pioggia non l’ammollisce , la fermenta , e fa span- 
dere nell’ atmosfera le malefiche esalazioni. Così av- 
viene in moltissimi luoghi dell’ America , e special- 
mente nell’ interno del Brasile, nel Caraccas, nella- 
Gujana; e nella Cumana; così avviene parimenti in 
moltissime regioni dell’ Affrica e dell’ Arabia, do- 
ve il fenomeno dipende dal fomite esteso, dalle 
abbondanti materie alterate, e dalla rapidità della 
decomposizione ; ma più di tutto ciò si verifica nel 
Senegal, dove il calore intensissimo dissecca le pa- 
ludi, e le covre di una crosta solida e spessa, che 
si ammollisce alle prime piogge e sviluppa i miasmi. 
; Essendo l'umidità ed il calore le due condizioni 
necessarie alla decomposizione, e che favoriscono 
la putrefazione , non farà più meraviglia se dopo 
le piogge viene nelle regioni equatoriali la stagione 
dalle malattie. | 
E quì ci sembra opportuno ritornare ad una 
opinione da noi emessa ,nel corso di questo. capi. 
tolo, cioè che il miasma paludoso non dipenda da 
un principio particolare, ma bensì fosse. un misto 
grave di esalazioni putride vegeto-animali indecom- 
poste. Difatto da ciò che abbiam detto rilevasi che 
per prodursi la mal aria in tutti luoghi della terra 
bisognasse acque stagnanti , e putrefazione. 
Talunî, come osservammo nel primo volume, 
‘accagionano il gas acido carbonico della produzione 
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‘di’ questi mali. Ma allora le febbri intermittenti 
dovrebbero! essere comunissime negli ‘operai .che 
‘assistono alla fermentazione vinosa , dalla quale spri- 
gionasi in abbondanza tale gas, e comunissime dovreb- 
bonsi ancora osservare negli uomini che frequentano 

‘o che abitano i luoghi dove sono sorgenti acidule , 
‘e presso molti fiumi che formano depositi tufacei, e 
| che emanano ‘abbondanti esalazioni di questo gas se- 
condo osserva Brocchi. . 

Nè il gas idrogeno carbonato si può  incolparé,- 
giacchè come osservammo, in abbondanza si sviluppa 
nella celebre Valle di Ansanto in modo che ‘n’ em- 
pie l’ atmosfera circostante , senza produrvi le ma- 
lattie de’ luoghi paludosi. Tale fenomeno avviene 
anche in Sassuolo nel Modanese ed in Pietramala, 
ed avvì anche rn' sito presso un' Osteria di Barigazzo 
în cui questo gas esce da varj bulicami, senza in- 
fettarne l'atmosfera secondo il citato Brocchi, 
‘Ed anche il gas idrogeno. solforato , che più 
comunemente si crede cagione di tali danni, va 
esente di colpa, dappoichè da’ Jagoni della marem- 
ma Toscana, e specialmenue quei di Castelnuovo, 
di Travale, di Monte-Cerboli , ec. in tale abbon- 
danza sviluppasi tale. gas; che l° aria circostante ne 
resta graveolente , ed i vapori acquosi che l' accom- 
pagnano vi producono una densa caligine , e pure 
questi luoghi, sebben prossimi alle paludi, non sono 
immensamente insalubri, e godono. nell’ inverno 
ùn’ aria, salubre, mentre tale gas. vi si sviluppa iu 
egual modo che in està. Ed in Venezia spesso nella 
bassa marea rimangono a secco de' canali che swvol- 
gono ‘immensa quantità di gas idrogeno solforato, 
senza produrvi i danni delle paludi. E finalmente 
in tutti luoghi dove sono: sorgenti idro-solforate 
sviluppast. tale gas; e la gente non vi si ammorba,, 
ma vi sì ceduta piuttosto de' mali che antecedente- 
mente soffriva, I MA 
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E qui cade ancora în actconcio riflettere ad una” 
osservazione di Humboldt e Bonpland (1) fatta ne’ la- 
ghi delle vallate del Messico, dove la quantità di 
gas idrogeno che vi si sviluppa è immensa, e vien 
indicata dall’ acetato di piombo, e specialmente ne’ la- 
ghi di Tezcuco, e di Calco; e di tutti laghi si- 
tuati nella parte meridionale della Valle di Tenoh- 
titlan (2) e pure le febbri intermittenti sono  raris- 
sime sulla riva di questi medesimi laghi. Nè credasi 
già che tali laghi siano innocenti, giacchè nell’ au- 
mento del calore estivo, allorchè una porzione del- 
l’acqua si dissecca, i miasmi che se ne elevano .pro- 
ducono grandissima insalubrità a’ luoghi vicini ed 
alla città stessa del Messico, dove gli effluvj paludosi 
son trasportati da’venti delsud , la cui malefica influen- 
za era così anticamente conosciuta , che gli Aztechi, 
‘ossia gli antichi dotti del paese , nella loro. scritta- 
ra gieroglifica, designavano questo vento colla te- 
sta di morto (3). Mentre però lo sviluppamento 
del gas idrogeno solforato vi è quasi continuo , tut- 
tavia non si sperimenta l’ insalubrità in quell’ atmos-' 
fera che alloraquando le acque sono diminuite, e si 
lascia scoverta una porzione delle rive de’ laghi che 
sono ordinariamente cinte da giunchi e da erbe a- 
quatiche. E sarebbe anche sciocchezza’ il supporre 


( 1) Essai politig. sur le Roya de la Nouvel. Espa. Analys. 
statis. de 1’ Intend. de Mexic. p. 177. 

(2) « Nella valle di Tenochtitian il fisico. contempla con 
» interesse e l’ immensa elevazione del suolo Messicano, e la 
» forma straordinaria di una catena di montagne porfiritiche e 
» basaltiche che cinge la valle come un muro circolare. Ricono- 
» sce. che questa valle intera è il fondo di un lago disseccato, 
» I laghi di acqua dolee e di acqua salsa che riempiono il cen- 
>> tro del bacino, le cinque laguue di Zumpango, di San Chri- 
» stobal, di Tezcuco, di Xochimilco , e di Chalco non ‘sono 
» ‘agli occhi del geologo che i deboli avransi di una gran massa 
» di acqua che coyriva un tempo tutta la valle. » Idem Introd. 
Gtogra. p. LIV. | i 

(3) Idem. Opera citata. Lib. III. pag. 232. 


| | 89° 
che la malaria sia propria de' terreni dì que’ luoghi, 
giacche lo stesso Autore riflette che mentre |’ Inten- 
denza di Merida sia più calda di ogni altro luogo 
del Messico, pure è salubre sommamente. E questa. 
salubrità a Merida, al Jucatan, a Coro, a Cumana 
ed all'isola della Margherita , si attribuisce alla e- 
| strema secchezza del loro suolo. (1) | 


G. V. Danni prodotti dagli effluvj paludosi. 


Moltissimi Autori han confusò i luoghi soltanto 
umidi co’ luoghi paludosi , ed attribuendo alla sola 
umidità i danni che soffronsi in entrambi han venu- 
to a produrre una confusione nella etiologia de’ mali, 
che ha ritardato immensamente il progredimento 
della medicina. I luoghi paludosi son però ben altrà 
. cosa de’ luoghi solo umidi, e mentre questi ultimi 
‘colla solo loro lenta azione possono suscitare delle 
disposizioni organiche morbose, che ordinariamente 
,degenerano in alcune particolari. malattie croniche , 
siccome vederemo, dall’ altra parte i miasmi paludo- 
sì producono delle malattie tutte particolari, soven- 
te acutissime;, e portanti un ,tipo che non può in 
alcun modo con quello di altre malattie, confon- 
dersi. | 

. Le isole Canarie, poste non molto lontane dal 
la costa occidentale dell’ Affrica }. formano  ùn' solo 
| gruppo che va soggetto alla influenza di un’ dfmos- 
fera quasi comune. Intanto S. Antonio e S. Nicola 
hanno un clima purissimo, mentre quelle ‘di Fer- 
nando , dell’ Principe e di S. Tommaso, avendo 
ila disposizione fangosa del Senegal, e della costa 
occidentale de’ Affrica dalla Costa.’ oro alla Ciffie- 
ria, che loro è dirimpetto , soffrono , secondo Liud 
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(1) Idem. Opera citata. Lib. Ill. pag. 267. 
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e Sainclair, tutt'i perniciosi effetti di 1un' aria pre» 
gna di paludose esalazioni. 

Così pur nelle Antille una grande porzione del- 
le Barbade, di S. Cristofaro e delle Bermude non 
va soggetta alla febbre gialla, mentre il rimanente 
delle isole sembra essere la sede prescelta di questa 
terribile malattia. Così parimenti nella stessa isola 
di S. Lucia, per la maggior parte ingombra di sta- 
.gui, che ne rendono infetta l’ atmosfera ,, èvvi la. 
parte detta Gros-Ilet , che essendo elevata , con suo- 
lo calcareo e declive in modo che dà libero : scolo 
alle acque, per tal motivo non soffre affatto gli in- 
convenienti del rimanente dell’ isola, e gode un' at- 
mosfera salubre e sana. Mag 

Vedesi inoltre che se una nave restasi a tal di- 
stanza delle Isole Antille o dalla Guinea, in modo 
da evitare l'influenza della loro atmosfera carica di 
esalazioni paludose , l' equipaggio di tal nave non va 
soggetto ad alcuna di quelle malattie che desolano 
le terre vicine, quantunque trovisi per riguardo al. 
l' umido posto in eguali circostanze della terra, ri- 
ceva egual quantità di acqua piovana , ed inoltre tro- 
visi sottoposta a' vapori che elevansi dal mare. Non . 
è dunque l'umidità che produce le malattie de’ luo- 
ghi paludosi, ma queste vengono suscitate dagli ef- 
fluvj che se ne elevano, e che infettano la circo- 
stante atmosfera. i | #) 

Inoltre i paesi posti sulla riva de’ fiumi correnti, 

o di grandi laghi che conservano stabilmente le loro, 
acque , possono dirsi per lo meno egualmente umi- 
di che i luoghi paludosi, ed intanto. vi si respira 
un'aria pura, e gli abitanti non vi soffrono alcuna 
malattia che si potesse credere prodotta dalla mali- 
gnità dell’ atmosfera. 

E finalmente dietro le abbondantissime piogge , . 
specialmente di està, in modo.da ricolmare intera- 
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mente di acqua gli stagni e le paludi, l’ umidità cer- 
tamente è assai maggiore che non lo era per lo in- 
nanzi, e pure le malattie invece di crescere piutto- 
sto diminuiscono, e ciò perchè l’ acqua abbondante 
avendo colmato gli stagni, ha impedito il procedi- 
mento della putrefazione, e quindi la formazione e 
lo spandimento de’ miasmi. Ci pare quindi che que- 
ste. possano essere ragioni sufficienti a provare. che 
non dall’ umidità sola dipendano i danni che soffre 
l'uomo nelle paludi , ma che dipendano altresì 
da’ mìasmi che ne ‘esalano. 

Noi abbiamo esposto nel primo volume la con- 
dizione patologica e le malattie suscitate da’ miasmi, 
e ora in continuazione dello stesso argomento sog- 
giungeremo poche altre idee. Ne’ Cap. IV, e V del 
primo Volume abbiam noi emessa opinione che .)’ a- 
zione patologica de’ miasmi sia la irritativa, parti- 
colarmente diretta sull’ apparecchio gastro-entero.e- 
patico. Or questa opinione non poteva certamente 
gire a garbo di chi ha osservato. che il primo siu- 
toma della, ricevuta impressione morbosa de' miasmi 

sia quello di un sommo abbattimento di forza, di 
una estrema prostrazione nervosa , che gitta |’ uomo 
nell’ abbandono e nell’ apatia delle facoltà fisiche e 
morali. Pare dunque più ragionevolmente potersi. 
conchiudere i miasmi opprimere Ja forza nervosa, 
ed attaccare la vita direttamente, distruggendone 
la facoltà: Ma qui ci facciamo ad osservare, Ja no- 
stra opinione non opporsi direttamente a'\loro prin- 


\€Ipj , siccome sembra in apparenza, giacchè , secon- 


\do la\nostra maniera di pensare in patologia, l’ azio- 
«De irritativa non consiste già nel produrre un sem- 
«Plice tumulto locale o generale, obbligando la po- 
tenza morbosa a suscitare de’ movimenti irregolari:ed 
Innormali : noi ci siam portati ancor più innanzi. La 
vitalità non si deve considerar certamente nel com- 
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plesso fisico degli stami organici ; i suoi principi; 
Ja sua unità si deve cercare negli stami stessi, giac- 
ché i composti fisici fan considerare la vitalità nel 
loro. accumulo e non nel loro elemento , come i 
numeri composti vi danno un accumulo di unità. 
In tale stato di cose , i sintomi generali di abbatti- 
mento possono, secondo noi , avvenire e quando ven- 
gono attaccati direttamente gli elementi della vita , 
ed allorchè negli stami organici, cui tali elementi 
di forza ineriscono , si suscita un morboso tumulto ; 
mercé del quale loro manchi la debita condizione 
organico vitale , e quindi non possono essi contene- 
re e segregare il principio vitale. Deficienza avrassi 
dunque di vita nell’ uno e nell’ altro caso; deficien- 
za di vita in ambi i casi prodotta dal che è man- 
cata la segregazione del principio vitale. Tale man- 
canza però nel primo caso può dipendere o da che 
ne mancano .i materiali ne’ fluidi che la sommini- 
strano o per difetto nervoso , e nel secondo caso 
può derivare dacchè il tumulto stesso degli stami tur- 
ba le loro funzioni le quali dovranno eseguirsi sem- 
pre in meno. Possono dunque aversi de’ risultamenti 
analoghi per due diverse cagioni , ma il rimanente 
de’ sintomi, che accompagnano queste cagioni stesse, 
mostra ben chiaramente la loro. diversità. Quando la 
prostrazione delle forze dipende dalla deficienza de- 
gli elementi della vitalità ne' fluidi ‘o per difetto ner- 
voso , come nel primo caso ; allora la vita distrug- 
gesi gradatamente, ed i sintomi principali sono piut- 
tosto negativi che positivi. Quando poi dipende dal- 
la condizione irritativa suscitata da alcune potenze 
morbose, la prostrazione generale ha sempre de’ sin- 
tomi locali di tumultuazione , ‘o di congestione o. 
anche di flogosi, come suole avvenire in tutti casi 
di attacco de’ miasmi paludosi. Che se si vogliono 
considerare i più violenti attacchi di queste potenze 
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morbose, allorché la vita resta distrutta in tre gior- 
ni, come avviene. spesso tra noi, o in poche ore 
come succede in alcune regioni equatoriali, sempre 
troverem de’ segni di tali congestioni e di tali flogo» 
si, come Lancisi ben ci mostra, e con esso ci mo- 
strano Lind, Pringle , Desgenettes, Savaresi , ec. 
Calcolata anche |’ azione de’ miasmi sotto il pun- 
to di vista che essa si oserciti sopra persone abitua» 
te, o no, alla loro influenza , e che la loro azione 
sia lenta o diuturna } o: rapida ed istantanea , avrem 
nuovi argomenti a render più probabile il nostro 
parere. 1° Le persone abituate all'azione de’ miasmi 
non ricavano da essi ‘de’ danni acuti, ma spessissimo 
non ne possono evitare i cronici ,| quali non sono 
di un lungo e continuato abbattimento di forze e di 
una prostrazione nervosa che lentamente procede, 
‘ma sono piuttosto delle malattie di congestione, or- 
dinariamente ne’ visceri addominali , o del sistema 
linfatico, che mostrano l’ esistito tumulto negli sta- 
mi organici , che turba la crasi degli umori, la coe- 
‘sione organica de’ solidi, rende le parti inette. alle 
loro funzioni , ed invece di formare delle secrezioni . 
regolari forma piuttosto un trasudamento di una 
materia inorganica ‘che ostruisce le parti ed affievo- 
lisce la forza vitale (1) Se poi le persone altaccate 
non vi sono abituate, ma si sottopongono istanta- 
neamente ‘all’ azione de’ miasmi, le malattie che ne 
risultano saranno anche tali da mostrare de’ sintomi 
‘d’ irritazione e di attacco dell’ apparecchio gastro-en. . 
‘tero-epatico , e mentre i primi saranno affetti da 
‘ostruzioni, ingorghi linfatici, lecoflemmasie , ec. 
‘secondi andran soggetti alle intermittenti e remittenti i 
| permiciose , alle larvate, ec. accompagnate sempre , 
da sintomi gastrici , petecchiali , (ec. ec. 
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(1) Veggasi Vol. I. pag. 68 
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Inoltre. pare che i sintomi di abbattimento e di 
prostrazione siano compagni indivisibili di tutte le. 
malattie che poggiano scpra un fondo d'irritazione 

degli organi gastrici, Vediam tale abbattimento nel 

momento della digestione , lo vediam nelle malattie 

infiammatorie addominali , melle febbri gastriche, 

nelle cardialgie , nelle coliche, ec. Noi-non tente- 
rem vieppiù la spiegazione di tale fenomeno , con- 
tentandoci di presentarlo alla considerazione del Let- | 
tore per quel valore che merita. Del resto sono que- 
ste delle discussioni di un interesse secondario, € 
noi , lo replichiamo, siam pronti a rinunziare. alle 
nostre opinioni patologiche , allorchè ce ne verran- . 
no offerte detle altre più soddisfacenti. 


f. VI. Espedienti profilattici, e terapeutici per 
preservarsi, e per ovviare a' danni della mul’ aria. 


Oltre gli espedienti profilattici da noi segnati 
nel primo libro della nostra opera e nel suo Supp/e- 
mento , tra quali in primo figurano le regole dieteti- 
che , il cautelarsi dal troppo calore del  mezzodì e 
del freddo della sera e della mattina, e le varie fu-' 


migazioni per le quali proponemmo la macchinetta 
portatile del Sig. Dal!” Armi (1) sonvi alcuni i quali 


Unico: Trma.trv lnr9901ì 


(1) Nel Supplemento al primo libro de’ Miasmi paludosi 
rioi parlammo di questa macchinetta, della quale ‘conserviamo 
presso di noi il modello. Essa è composta di un tubo di metal- 
lo di due pollici di diametro, e di circa un palmo e quarto di 
lunghezzaz, ed è divisa in tre porzioni quasi eguali , 1’ una al. 
1’ altra soprapposta e sormontate da un coverchio. Elevato il co. 
verchio trovasi nella prima cavità un bottiglino di acido solfori- 
cò poggiante sopra uno strato di bombace. La seconda cavità è 
suddivisa in due parti, delle quali la inferiore è ripiena di una 
polvere composta , secondo le proporzioni, di ossido nero di 
manganese e di sal comune, e la superiore ha un piattino di 
porcellana, dentro il quale debbovsi eseguire le fumigazioni, 
Nella terza cavità finalmente evvi della pomata per eseguire del. 
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propongono, delle ricette onde prevenire: le. febbri 
che derivano dalla mal’ aria. Fra queste la più cele- 
‘brata è quella proposta dal dottor Thouvenel ; detta 
da lui pozione profilattica , e che quì riportiamo per 
comodo di coloro che volessero profittarne. 


P. Di scordio cretico., di sapone medicinale., e 


‘di cenere di vite ana dj. Di acqua comune lib. iij) 
fatene decotto alla riduzione di lib. jj. 


| ‘Fialico, 


P. Di Gomma Ammoniaca 3vj.—Di catrame di Nor- 
vegia Zjv—Di canfora Zij—Di spirito di vino lib. j 

-Fatene tintura per xij ore al bagno di arena. 

Si filtrino i due liquori, e si mescolino... 

La dose sarà di due cucchiaj la mattina. in un 
bicchierino di vino, agitando la mistura’ ogni volta 
che si usa. pista 

La suddetta ricetta per le sue qualità rinforzanti 
concilia allo stomaco ed alla macchina tutta una certa 
energia capace di resistere in qualche modo all' azio- 
ne de’ miasmi, ma non credasi però che essa sia in- 
fallibile, Accompagnata' cogli altri espedienti, da noi 
altrove segnati., forse può preservare dagli inconve- 
nienti che si temono : mà sovente, ad onta di esse 
tutte la. forza del miasma è tale che abbatte la mac- 
china più robusta. Ma | 

Riguardo agli espedienti terapeutici poî noi tor- 
niamo ad osservare a’ nostri Lettori che siccome. il 
guasto maggiore prodotto da tali cagioni è sugli or- 
gani gastrici, così i primi espedienti debbono essere 
‘su di essi diretti. Le leggiere febbri guarisconsi solo 


- È 
le .unzioni sulla pelle. Nel caso che persona ne volesse profitta- 
re noi siam pronti a mostrargliene in casa nostra il modello, 


e ne riceviamo le commessioni dalle previacie per farla custrui- 
re nol stessi, 


dit, 


pi i 
boe de’ reiterati e piccoli eccoprottici, e le più gravi 
soltanto reclamano l' uso della china , e qualche emeti- 
co per vincere la periodicità, ma sempre da adoperarsi 
dopo aver pur gato, e sovente anche dopo aver sal- 
lassato l' infermo e talora anche riunita a degli stimolan- 
ti diretti. Utili però più di tutto è di usare gli anti- 
moniali, e specialmente Ja polvere di James allorché 

l’ insieme de fe nomeni morbosi presenta de’ segni di 

turbamento nel sistema traspiratorio , ed una specie 

di diminuzione nelle necessarie secrezioni. 

Il Signor Thouvenel propone di sostituire alla 
suddetta polvere la seguente ricetta la quale è ana- 
loga a quella di James coll’ aggiunzione soltanto di 
un pochetto di Kermes e di tartaro stibiato. Noi l’ ab. 
biamo sperimentata utilissima nelle febbri gastro-reu- 
matiche, e non cessiamo’ di raccomandarne l’ uso 
a' pratici del. Regno in casi analoghi, i quali fra noi 
sono veramente frequentissimi , siccome avremo oc- 
casione di osservare. Eccone l’ ordinaria dose da noi 
adoperata in una giornata, accompagnandola col ba- 
guo. 

P. Del corno di cervo calcinato e preparato gr. x 
Dell’ antimonio diaforetico lavato gr. vj—Del Ker- 
mes minerale. gr. j- — Del tartaro emetico tre 
quarti parti di granello. #4 

Diviso il tutto in tre cartine eguali da darsene una 
in ogui quattro o sei ore. 


f. VII. Origine presuntiva di alcuni Contagi 

da’ Miasmi paludosi e dal calore. i 

Noi non osiam quì emettere de’ particolari sen- 
timentì su’ contagi, avendo abbastanza di essi par- 
lato i pratici, e ‘spesso infruttuosamente. E negli 
ultimi tempi moltissime quistioni sonosi riguardo a 
tal argomento dibbattute , e ‘scrittori di sommo me- 
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rito; fra’ quali non ultimi. debbonsi. certamente se 
putare gli italiani Brera; Acerbi ed Omodei, hanno 
“scritto su di essi molte cose. Dobbiam però conve- 
nire che la materia non sia stata da ciò convenevol- 
mente , messa in chiaro., e sonvi in essa delle ‘oscu- 
rità tali, che inutilmente si cercherebbe diradare. 

. Pur tuttavia interessantissimo è .l’ argomento, 
poichè le più terribili. malattie sono: quelle. che. ne 
derivanoi: esse sono d'indole così perniciosa che la 
più valida costituzione resta al loro urto abbattuta. 
Quindi gli antichi le attribuivano allo sdegno degli 
Dei., ed Omero canta che Febo, per vendicare il tor- 
to fatto a Crise suo Sacerdote , mandò nel campo 
greco la peste, che più uomini distrusse che non la 
spada trojana durante ii lunghissimo assedio. Veramen- 
te più gravi, più diffuse, più terribili eraà tali ma- 
| lattie presso gli antichi che non solo il modo. onde 
impedirne il propagamento non avean peranco esco» 
gitato., ma eziandio , del loro carattere. ignoranti , 
con.meézzi deboli o falsi o anche talora dannosi: ne 
procedevano ‘alla. cura. Ma il tempo che ci fura la 
gioventù.;e la bellezza e ci dona le utili cognizioni, 
ha indicato. anche all’ uomo de’ mezzi onde arrestare 
in parte questi gravi flagelli. Quindi le leggi sanita- 
rie marine e l' incordonamento sanitario ; limitano i 
contagi. al sito del loro: ‘sviluppamento , e perciò la 
peste.) eccetto i luoghi dove sembra endemica ,. è qua- 
sì sbandita dal rimanente della terra } la scoyerta di 
Jenner ‘lia quasi distrutto nelle colte nazioni il fo- 
‘mite dell’ arabico vajuolo; Ja ispezione e la sorveglian= 
. za delle donne di piacere han limitato gli effetti dela 
1 americana sifilide, che avvelena il più forte de’ sen. 
suali; piaceri, contamina il germe nel suo primo svi. 
luppamento; e non pictol.urto ha dato alla . degra. 
| dazione si fisica che morale:dell’ uomo ; e la polizia 
de’ luoghi dove molta gente è ‘toslietla a vivere. am. 


Tua degli. spedali , delle: carceri, lia minorate 
finalmente le occasioni dello sviluppare e contrarre ta- 
luni contagi, ‘e la umana vcondizione è a tal riguar- 
do d’'assai migliorata ni: antica Get 

Le malattie. che nascono da’ contagi sorio tutte, 
per quanto sappiamo , varianti nella natura | stebsa; 
Alcune più gravi più violenti, attaccano-direttamente 
la vita nel suo: priucipio!, e Ja distruggono in brege; 
altre più lente ma più tenaci. procedono oltre con 
una | regolarità e con una costanza da fare stupire ; 
altre affettano contemporaneamente Ja generalità della 
macchina, altre sembrano limitate ad organi partico- 
lari, d'onde a poco a poco dilatansi, finchè tutto 
giungono a corrompere l'organico tessuto. In mezzo 
però a queste varietà hanno esse una sola cosa di 
stabile e di uniforme, ed è che sono sempre edin 
ogni modo i morbi più gravi, più fatali, più nemi- 
ci alla vita dell’uomo. | Fina 

Di questo difficile argomento noi intanto abbiam 
preso ad esaminare il Jato più astruso quale si'è quello 
della sua origine primitiva. Sappiam noi essere stato 
questo punto immensamente controvertito , ve trovarsi 
tuttavia cosi oscuro che non è della forza» di uniano 
ingegno spiegarlo. Noi ci avanzeremo ad’ emettere 
‘sull’ origine di alcuni contagi un’ opinione che non 
aspira certamente a persuadere della sua realtà, ma 
che solo presenta alla meditazione del dotto lettore 
alcuni fatti particolari. 

I miasmi putridi , dice il chiarissimo Brera, so- 
no diversi da’ contagi.Questi sono i germi di alcuni 
mali generati dal corpo animale vivente piombato in 
istato di specifico pervertimento , mentre i miasmi sono 
i prodotti della putrefazione e della disorganizzazio- 
ne animale: quindi i contagi. sono i prodotti della 
vita alterata ,, ed i miasmi quelli della morte assoluta. 


Da cio rilevasi ‘che il suddetto Autore sia di opi» 
ni 
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nione che i contagi possano formarsi nel corpo ani- 
male ‘pel solo pervertimento della organica assimila- 
‘zione. Egli crede ‘che nelle malattie si’ O des 
comporre gli elementi costituenti la suddetta funzio- 
ne, e Guesti si risolvano in altre non naturali com- 
| binazioni, e formino in noi de’ prodotti nemici del» 
la propria vitalità. Fourcroy , Berthollet, Brera , 
ed altri hanno veduto in alcuni malati formarsi ]° a- 
cido prussico , che ha un’ efficacia maggiore del ve- 
leno ‘della vipera ; altri han veduto formarsi l’ acido 
nitrico che ha molta analogia chimica coll’ arsenico, 
‘ed altri finalmente han veduto molte malattie com- 
plicarsi coll’ idrofobla (1) ji o. 

Il dottor Acerbi(2) depo aver osservato che la 
‘cagione produttrice de’ contagi dovesse essere ‘o un 
corpo inorganico formato fuori di noi, o un corpo 
inorganico generato .in noi. per le azioni combinate 
delle affinità chimiche e delle pervertite funzioni a- 

nimali, o finalmente da particolari esseri animali. 
Riflette quindi ‘1° che. gli esseri inorganici esterni no- 
erp 111mt__.__TTmT—T—1—_=_=2tz___Z_E—m_Ò o r__—rrrrrrrrrrrrrrrr__=rr—_——_—_—_—_—_—_—_—_—_——_—_—__—____— Pm 
. (1) In comprova che i contagi ed i veleni possono formar- 
sì da se nel corpo animale per delle accidentali combinazioni 
fisico-chimiche , Brera rapporta moltissimi fatti. Alberto M.igno 
. dice alcuni popoli avvelenare frecce e spade nel sudore de’.ga- 
valli irati. ll serpente caudisono istupidisce gli animali con odore 
| graveolente per firne preda. Boerave racconta che alcune vipe- 
re infuriate del. suono di un tamburo, dove eran rinchiuse, 
. esalavano tali: aliti velenosi che ne morì chi vi si espose. Gli 
animali e l’uomo nel furore della collera avvelenano. Morgagni 
racconta che un uomo morsicato da una gatta ifritata ebbe an- 
sietà , smania, febbre e malattia nervosa ricorrente. Nelle Memo- 
rie dell’ Accademia Reale delle Scienze di Torino leggesi che 
tre pe:sone morirono d’ idrofobia per morso di gatti incolleriti* 
Armstrong osserva che i negri incolleriti morsicano i compagni 
e fanno in essi. sviluppare l’idrofobia. Da tutti questi fatti si 
conchiude che una nutrice sommamente irata possa avvelenare 
il fanciullo col latte che gli somministra. 
(a) F. E. Acerbi. Dottrina teorica- pratica del morbo, petec+ 


ehiale e de contagi in generale, Un Volnme in 3.° Milano 1822 
Cap. HI. 
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ti non posson produrre l'insieme de' sintomi de' mali 
‘contagiosi ; 2° che non possono essere il prodotto di 
un processo morboso chimico animale; 3° finalmen- 
te che la materia de' contagi, non essendo inerte, 
dev? essere di nalura organizzata e vivente. 

Ma senza entrare nel merito di queste opinio. 
ni e senza discutere quale sia l’ origine primitiva di 
tutt'i contagi, noi siam di parere che alcuni di essi 
si potessero sviluppar dietro. la semplice azione. 
de’ miasmi paludosi combinati con una data condi- 
zione atmosferica. Il solido vivo all’ impressione del- 
la potenza morbosa miasmalica insorge con quel per- 
vertimento, dinamico , detto da’ patologi condizione 
irritativa. La stessa. potenza morbosa agendo. in: mo- 
do fisico-chimico può destare un’ attitudine morbosa 
che rende la materia de’ tessuti atta a convertirsi in 
alcuni prodotti morbosi capaci di comunicarsi per 
conlagio in altri individui, e suscitare. in essi delle 
malattie di forme analoghe. Se l' insorgimento del 
solido vivo alla potenza morbosa non è seguito dal 
pervertimento delle assimilazioni fisico-chimiche ani- 
mali, allora le malattie possono essere idiopatiche, e 
non comunicarsi in altri individui se non in quelli 
che si espongono alle stesse condizioni atmosferiche. 
Del resto comungne sia la cosa, è molto probabile 
che alcune malattie, derivano da’. miasmi paludosi : 
come esse in seguito divengano contagiose , o che real- 
mente non siano‘ tali, ma solamente epidemiche 0 
costituzionali, come taluni pretendono; è per noi 
un. punto di poco interesse. Quel che cì giova cono- 
scere sono gli effetti perniciosi che posson derivare 
dalle malefiche cagioni delle quali stiam trattando. 

Parlando prima di tutto della. disenteria , che 
da taluni pratici si stima contagiosa , sappiamo es- 
ser essa comunissima ne’ luoghi paludosi. Pringle mo. 
stra clie questa malattia abbia una stretta analogia 


i | | o di 
colla febbre biliosa , che sia dalle medesime cagioni 


prodotta , e che: spesso coesistano nello stesso  indi- 
viduo ; ed ha ancora osservato che il flusso disente- 
rico sia combinato colle. febbri maligne o pestilen- 
ziali. (1) Bonzio (2) dice che questa malattia era co» 
munissima in Giava , isola paludosa , e ne ripeteva. la 
cagione dal che durante la guerra si gittavano i ca- 
daveri nel fiume vicino , dove anche si macerava la 
radice di serpentaria ,. e la. cui acqua rendevasi. così 
putre che se sì melleva in un vaso di vetro s: dopo 
alquante ore si trovava nel suo fondo tamquam albu- 
men ovi desidere. La stessa malattia trovasi secondo 
Porzio e Lind ‘assai comune ne’ siti paludosi dell’ Un- 
CANEOD secondo Pringle nell Olanda , Baglivi e Lan- 
cisi nelle paludi italiane , Renati, ne' luoghi paludosi 
‘della Marilandi,, ec. Desgnettes, (3) Savaresì , (4) 
Pugnet (5) ed altri, I° hanno osseryata così frequen- 
te e perniciosa in Egitto che l' han creduta più fu- 
nesta della peste , anzi Desgenettes osservò che i sol- 
dati morti di peste in Egitto non furono che 1869, 
‘e que’ morti di .disenteria ‘ammontarono a 2468. E 
questo stesso pratico ha veduto molte. persone affet- 
te da disenteria per essersi esposte alle esalazioni di 
nn cervo putrefatto, ed Egli è del sentimento di 
varj altri «pratici, e tra gli altri del nostro dott. 


\ #1 
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(1) Osserv.. sopra le malat. degli Armati in Camp. ed in 
Guar. Parte III. Cap. V. $. III. pag. 164. 
‘0 (‘’(2) Dysenterîìa , horribile ac consuetissimum his regioni 
bus malum , plures hic homines necat, quam affectus quispiam 
‘alius praeternaturalis. Zac. Bontiî De Med. Indor. pag. 125 e 
p.21r.' i 

(3) Histoir. médic. de l'armée d' Orient, è 

(4) Opuscoli sull' Egitto. Malat. di Damiata pag. 15. 

(5) Memorie sull’ Egitto. 
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Paiolo (1) che gli aliti deghi escreti disenterici pos- 
sano produrre in altri la stessa malattia. » PT 
Prospero Alpino, fedele storico di ciò che o0s- 
servò nel suo viaggio in Egitto , rapporta de’ fatti che 
tendono a provare che anche il vajuolo derivi da'mias- 
mi molto riconcentrati delle paludi. In prima aesta- 
te, dic Egli., grassantur în pueris plurimae variola@ 
pertiferae , contagiosae , quae oriuntur a veneficis 
vaporibus în aérem tunc a'putrida aqua rivi flumi- 
nis, Caleg vocatî, (in Alexandria ) sublatis. .. Quan- 
do Nilum crescere desiit , in alveo Caleg remanet 
aqua , pauloque post stagnans facta, putrescit , viri- 
disque primo cernitur, et mor nigra, admnoduinqus 
fetida apparet. Cujusputredo contracta ‘în ipsa'adve- 
niente prima aestatis parte, ad ‘huc magis aufetur, 
intenseque putris reddita, halitus in Aérem 'exhalat 
corruptos valdeque veneficos, a quibus aer ‘inféctus, 
pueros omnes partem rivo prorimam habitantes in pe- 
stilentes eos morbos incidere est‘causa. Quam ob cau- 
sam omnes civitatis habitatores illam rivî partem ha- 
bitare timentes, ne ipsorum filii ab illo venefico aere 
mortantur , alio confugiunt (2). it 
Anche il morbo petecchiale noi siam di parere 
avere origine da’ miasmi paludosi cresciuti di forza 
e d’ intensità, ed agenti sopra corpî indeboliti da 
scarso e cattivo cibo. Allorchè per cagione di una 
certa penuria di vitto la.gente del popolo. è costret- 


| ETNA NOIE sie NE I STI AE III RITI NI REIT n, LISA tirar e toi 


(1) » La disenteria , per la eccedente attività de’ putridissi. 
» mì alità, che si sollevano dall’ evacuate ventrali materie de- 
» gli infermi , rivegliare un simile disenterieo flusso in quelli 
» che improvvidamente si espongono da vicino alla loro mici- 
» diale azione.» » 

Petruol-Trattato delle malattie solit. ad attac. gli abit. di 
Marcianise. Napoli 1801. $. 183, pag. 109. 

(2) Prosp. Alpin, De Med, Aegipt. L. 1 Cap. XIV. 


tal’a ‘fat uso di cibi poco nutritivi ed'insaldbii lapazt 3 

itopotsi ‘a’ delle privazioni e “delle fatighe! Smibodérate, 

reqathdi alle prime piogge si trova” espotta SINGOLA 
‘“lazioniî “iniasmatiche , si sviluppatio'ih essa le diverse 
DRS ile) , che'subito degenertand ‘i tifi 
‘patridi ;>'d'e ‘qualità ‘ petecchiale. n'òti è‘ chie Una'spe- 
‘cie’}re»forse it più val to' grado: E'sicedine ‘il''dintottà 
‘delle ‘petecelite »@ 1’ effetto ‘dî'‘utta’sorima ‘degenerazio» 
‘ne dell''assiatilazioniè organica} ‘e viene: prodvtto dà 
‘im “tinore  putrido) il ‘tuale ‘può acquistare ‘ta fa- 
‘coltà di' suscitare: la stessa ‘malattia’ ‘negli individui 
che'si'tiovano ardre tina suscettibilità irrità bile Uella 
‘macchina ; di tiid'stato‘d'irvritàzione de visceri‘) che 
prima ‘disposizionera' resta malattia: Ed'il 


\tunhova*-primi «calori-datl* està } specialmente dungo 

4 . Peri tb ssergà in rosta, Lib 3% (gl ) f 
‘le rive del Mediterrango. (2) Desgenettes. anche os- 
servò che la peste sia. colà cuni effetto . de” depositi 
RO nd MOIO TTI » emiboa dda c'inè mol (k) 


A 
Mida, Leù 
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(3) Opera Gitata pag. 16. gi suolo 
(2) Idem. 
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fangosi del Nilo. (1) Prospero Alpino, quantunque 
avesse, portato opinione che la peste venisse portata 
ip Egitto dalla Siria, dalla Grecia, e .dalla Barbe- 
ria (2), pure da: moltissimi suoi passaggi.rilevasi chia- 
ramente. la. verità del, fatto. Alerandriae,, Egli dice, 
autumno grassantur febres pestilentes multae, < :. «In- 
colae quam. advenae: difficilius; corripiuntur., ‘atque ab 
his. intereunt. De -harum febrium causis:illiusce urbis 
medicorum. variae .sententiae. observantur >. Siquidem 
aliquì .ipsorum. ajunt a ventis nasci qui a proximo 
urbis lacu \spirant, prope ipsam a. meridie positus est 
Mareotis ‘lacus circuitus,, ut audio , tercentum: mille 
passum.,. Hi etenim venuti: vim, habent. putredines insi- 
gnes. gignendi, quod, putres venificosque e lacu halitus 
Alxandriae populis ipsis inducant. Aliqui earum pestife- 
rarum febrium ortum referunt.potius. in putridos, 
venificosque halitus , qui a subterraneis. urbis locis, 
cavitatibusve, palustri. ac pessima aqua plenis, aeri 
tune permiscentur. ... Singulis annis peraucti fluminis 
Nili rivus, Caleg vocatus., in eas. urbis, cavitates 
copiosissimam aquam evomit , quae sequenti aestate 
fere toto absumitur ,. paucissimaque  remanet, quae 
coenosa, palustrisque reddita., corrumpitur, veneficaque 
evadit., ex qua tune multi vapores sursum. elevati ae- 
rem inficiunt , qui pestiferarum illarum. febrium causa 
existit (3). cdi | FIT RAIN 
Siccome osserva Pugnet (4) la febbre è stata en- 
demica iu Egitto fin da*tempi antichissimi , (e. che 
l'avessero riconosciuta come proveniente dalla inon- 


dazioni del Nilo anche Tucidide (5), Seneca , (6) 


Dit A ROTTI SZ FA RO RE NT IT RN I 
(1) Histoir. mèdic. de l’ Armèe d’ Orient. 
(2) De Medic.' Aegypt. Lib. I. Cap. XIX. 
(3) Opera citata-Lib. I. Caps XIV. è 
(4) Memorie sulle febbri malig. e pestil. dell’ Egitto. Mem. 

TI. Cap. IL. a 

(5) De bello Pelopon, lib. 2° 
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Precopio , (1) Freind (2) ec. Lo stesso ‘Autore ri- 
flette che la febbre comincia sempre nel basso Egitto 
dove i fanghi paludosi' sorid più estesi e piùintense 
ne sono le esalazioni miasmatiche che ne derivano. 
Ed il medesimo ha'‘veduto che più degli indigeni ne 
restavano con sollecitudine e gravemente attaccati gli 
stranieri, e fra’ francesi contraevano il male più 
facilmente quei nati nel settentrione della Francia (3) 
Ed altrove egli stesso parlando 'della febbre di Da- 
miata osserva che quella si sviluppò sotto una calda 
temperatura , resa eccedentemente umida dalla pros- 
simità del mare, per le esalazioni di un vasto lago, 
per la coltivazione delle risaje, e per le piogge so- 
verchiamente' abbondanti. (4) 

..Il tante volte citato Cav. Savaresi osserva che 
in Damiata, cinta da risiere e da putridi canali, si 
soffre da autunno fino a’ caldi estivi la febbre pesti- 
lenziale da lui detta sinoco linfatico miliare o petec- 
chiale ec. che nel maggior furore diviene un perfetto 
tifo e si complica con vomito di materie nere e (5) 
verdastre, con diarrea colliquativa e con delirio. 
E se a tali osservazioni vogliamo unire anche quel. 
le degli antichi troveremo che Diodoro Sicilo (6) 
dice che i Cartaginesi essendosi accampati sopra 
uno stagno infetto, ed essendosi esposti, a’ vapori 
fetidi che ne esalavano , videro diminuita la loro 
armata dalla febbre pestilenziale, Galeno (7) dice 
che i cadaveri abbandonati sul campo di battaglia 
nel calore produr la peste e produrla ancora i ma- 
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(1) De bello Pers. lib. 2.9‘ 
» (2) Hist. Med. tom. 3.° 
.(3) Opera citata. Mem. III. Cap. Ill. $ XXIV. 
(4) Op. cit. Mem. 1V.. Cap...ll. SIX: 
5) Oper. citat. Pag..16. e 17. 
(6) Lib. XIV. Cap. 10. 
(7) Le febr. diff. Lib. I. Cap, IV. 
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lefici, eMuvj de’ laghi e delle. paludi. Francastro rico» 
nosce per.cagione de a febbre pestilen; iale;dell’ Italia 
nel 1528 , le inondazioni TRI produssero 
immensi stagni. La peste .di Rochefort nella fine del 
17° secolo da Chirac :(1) fu riconosciuta derivar 
daglì stagni. MAT, PIERO TIM ve GR 

Riguardo alla febbre gialla poi.Ja maggior parte 
dei pratici concorda nel, dire che essa. si sviluppa 
dietro le tre:seguenti condizioni: 1° um calore almeno 
di 22 gradi del termometro. di Reaumour; 2° un 
lido paludoso ; 3° un suolo pochissimo elevato dal 
livello della superficie del mare. Di fatto si è osser- 
vato che la febbre gialla nou oltrepassa i 43 o i 44 
gradi di latitudine. i 

Humboldt (2) ha osservato che. non vi sia luogo 
dell’ America più soggetto ‘alla febbre gialla. quanto 
la città ed il recinto di Vera-Croce e dell’ Aroyo 
Gavilan ,, perchè tutti ingombri da dune;e da terreni 
paludosi. Le principali paludi sono le acque stagnan- 
ti del Baxio , del Ranco, dell’ Hortaliza, la palude 
Cienega Beticaria, la laguna de la HIormiga , Espartal 
Cienega de Arjona , la palude de la Tembladera , ce. 
In esse vegetano. i piccoli arbusti di Croton, e di 
Desmanthus , l’ Euphorbia tithymaloîdes , la capraria 
Diflora, la jatropha a foglie di cotone, l’ ipomaea, 
la rhizophora ‘mangle, il coccolobar , i pothos, gli 
arum, ed altre piante ‘aquatiche che vi, formano 
de’ gruppi, vi si corrompono in grandi masse, e syi- 
luppano gravissimi. miasmi.che producono, le febbri 
intermittenti agli indigeni e la febbre gialla agli stra- 
nieri. | mb 

Le piante però più malsane che vegetano nell'A- 
merica equatoriale, sono , secondo. il suddetto Auto- 


r 


(1) Oper. post. Pratt, delle «febri maligo” "0 + 
(2) Analys. Statis. de 1’ Intend. ‘de Vera-Crux. Lib. V. Cap. 
VII. pag. 750. ARI 
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re, i mancenillier ed i manglier perché piante astrin- 
genti, che contengono nella loro scorza e nella lo- 
ro. radice molta materie animale combinata col tan- 
nino. i (isRn): i 
E tanto è vero che le suddette condizioni siano 
«quelle che producono la febbre gialla, che questa 
malattia non si eleva su’ monti, nè si osserva all’in- 
terno, e che l’ Encero, elevato g28 metri sul livel- 
lo della superficie del mare , sia il limite della feb- 
bre gialla. A. Portobelo inoltre vi si faceva sentire 
detta febbre per la forza e vivacità della vegetazio- 
ne, che vi produceva, immenso fomite di putrefa- 
zione, ma dacchè il Governatore Emparan vi fece 
abbattere il bosco d’ intorno l’ aria vi si è migliorata. 
| Si osserva inoltre che nelle Antille si sviluppa 
la febbre gialla solo ne siti paludosi , e nelle citta 
poste alla riva de' fiumi, dova si costruiscono degli 
argini per eseguirvi lo sbarco delle mercanzie , e 
dove l’ acqua ristagnante , e carica de’ principj putre- 
scibili che vi si gittano dalla città , sviluppa im- 
mensa quantità di miasmi. 

—.. In conferma di ciò Rusch osservò che la febbre 
gialla comparve nelle strade di Filadelfia ove erano 
esposte le sostanze putredinose, Miller della Nuova- 
York osservò che la febbre gialla comincia in Ame. 
rica nelle parti più basse e vicino alle acque di una 
città popolata e mercantile ,, e che non attacca’ mai 
i luoghi eminenti. Essa fa maggiori stragi ove si son 
fatti Javori per.arginare o far dighe pe’ fiumi o per 
costruirvi de’ piccoli porti. Chi è affetto da, febbre 
gialla. e vien portato a’ luoghi elevati, non la comn- 
nica. Questo Autore crede parimenti che essa sia ge- 
nersta dall’ aria impura e da’ vapori che emanano 
dalle ierre di nuova formazione, formate dalla, esic- 
cazione de' fiumi o dalla loro deposizione fangosa ed 
impura, Le spiagge de’ fiumi della Nuova-Yorch ‘e di 
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Filadelfia in pochi anni han sofferto ràpide e grane 
di alterazioni dallo stato naturale per' l’ accrescimento 
del commetcio è per la smania di’ costruir dighe e 
piccoli porti, e Miller osservò manifestata la febbre 
solo ne’ siti innovati e non nelle parti occidentali e 
settentrionali de fiumi. 

Anche Roberto Thomas che per, nove anni ha 
fatte delle osservazioni sulla febbre gialla, crede ché 
le esalazioni paludose e gli effluvj che s° innalzano da 
sostanze animali e vegetabili in putrefazione , unita- 
mente ad uno stato vizioso dell’ atmosfera, diano o- 
rigine alla febbre gialla, che poi si mantiene per 
contagio. Ed iSig. Gros e Gèrardin han pur essi os- 
servato che la febbre gialla, nella città di Nuova- 
Orleans , dipende da’ miasmi degli stagni da’ quali è 
cinta, e dal Mississipì che diminuisce nell’ està ‘le 
sue acque. 

La febbre, gialla domina dunque in tuit'i siti 
paludosi. Essa è frequente a Pensacola, a Vera Croce, 
sulle rive del Rio-Morto , nella città di Kingston nel- 
l'isola di S. Vincenzo, nel Forte Reale ed in S. 
Pietro della Martinicca, ed in tutti gli altri siti co- 
verti di stagni. A ciò ‘si aggiunge pure un’altra os- 
servazione , ed è che nel 1799 la fregata 7/ generale 
Creen partita da Newport per l’ Avana , battuta dalle 
tempeste , fece acqua da tutte le parti ; sopraggiunto 
quindi il calore, sî putrefece l’acqua e ‘le provvi- 
sioni alterate dall’ umido , e 1’ aria divenne sì infet- 
ta che non vi: restavano accesi neanche i lumi. To- 
sto allora sviluppossi la febbre gialla e ne morì la 
maggior parte dell’ equipaggio. 

Ma se la febbre gialla dipende dalla temperatu- 
ra elevata, dal suolo paludoso , e dalla poca eleva- 
zione dal livello della superficie del mare, perché 
mai tali cagioni affettano solo gli stranieri e non 
gl'indigeni di quelle regioni dov' essa regna endemi- 
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carente ? Ciò ne deriva al certo dall’ abitudine che 
i naturali vi han contrattata, e dalla’ modificazione 
‘che soffre la irritabilità dal passaggio che si fa dal. 
l'uno all’ altro sito. Nè si può dire che gli indigeni 
siano assolutamente esenti da ogni incomodo in tali 
siti, che anzi gli indiani vi soffrono una malatia da. 
essi detta matlozahuatl che si vuole un genere più 
benigno di febbre, non accompagnata con colore 
giallo della pelle , siccome succede agli abitanti di 
un clima più freddo che si conducono sotto i tropici; 
e che dal calore ricevono grande alterazione ne’ vi- 
sceri addominali. E bisogna anche riflettere dippiù 
che questa malattia che ha moltissima analogia colla 
febbre gialla attacca la razza del colore di acciajo, il 
cui sistema dermoideo non pare poter essere soggetto 
alle stesse alterazioni patologiche che si soffrono dal- 
la razza a pelle bianca. | 

Ecco le ragioni perchè questa febbre non sia di 
antichissima data , perchè ne’ tempi anteriori alla sco- 
verta dell’ America quei lidi non erano visitati degli 
stranieri, e posteriormente furono visitati dagli Spa- 
gnuoli e da Portoghesi solamente, i quali sono avvez- 
zi ad un dato grado di calore } poco inferiore a quel- 
lo di que’ climi. Vi era dippiù che le Antille aveano 
solo delle piccole borghate, e gli abitanti; poco nu- 
merosi, non erano come ne’ tempi posteriori ammas- 
sati in grandi città ; e per la ragione finalmente che 
gli Europei frequentavano piuttosto le partì interne 
e solo visitavano ‘alquanto il Porto di Panama , il 
quale era pur tuttavia alquanto temuto. Nel 17° se- 
colo poi sì per le maggiori emigrazioni europee, 
sì perché i popoli del nord del Vecchio Mondo ce- 
minciarono a trasferirvesi } e sì ancora perché i'po-' 
poli ‘cominciarono ‘a riunirsi in graudi ciltà ove' 
esercitavano uni conméttio attivo , furono ‘tutte ca. 
gioni dello sviluppamento' della febbre gialla iù ta, 
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siti, che poi vi si è perennata per la continuazione 
delle cennate circostanze. 


$. VIII. Analogia fra la peste , la febbre-gialla, 


e le perniciose intermittenti. 


Abbiam detto nel nostro Supplemento al libro: 
de Miasmi paludosi che molti Autori han credute tali 
malattie indentiche fra di loro, ed han detto che 
dipendessero dalla lesione de’. medesimi organi. Essi 
, stabiliscono: che tutte le febbri sian'esse continue o.ab-, 
biano un tipo, intermiltente o remittente quando na- 
scono ne’ siti paludosi e sono inerenti alle disposizio- 
ni locali del terreno ; allora provenendo dalle stesse 
cagioni , qualunque sia la variet® delloro tipo, del - 
la loro durata e della loro intensità e da qualsivoglia 
sintomi siano accompagnati , sono sempre il prodot- 
to della Jesione degli stessi organi. Nello stesso luogo 
facemmo osservare che questi stessi Autori riflettono 
che le febbri intermittenti si formino nello stesso caso. 
delle febbri continue , passano per gradazioni quasi 
insensibili da uno in'altro stato , in uno stesso sogget-, 
to; l'una spesso si cambia nell'altra rapidamente, le 
affezioni febbrili ‘continue si raddoppiano , gli accessi 
talora subentranti delle remittenti, quelli vicinissimi 
delle quotidiane, delle terzane doppie, ec..sono gli, 
iptermedj che le ligano’ fra loro ; e che servono di 
passaggio dall’ una all’ altra. Intanto in tali, mutazio- 
ni la natura della malattia non cambia , e gli stessi 
siutomi indicano la lesione di organi simili. Nè vale 
opporre le varietà numerose che queste malattie pre- 
sentano nella loro forma ; nella loro durata eine’ lo- 
ro accidenti, che le rende più.o. meno rapidamente 
mortali, poichè queste varietà non sono che acces- 
sorie e non fan variare la loro ,natura., Infatti dalla. 
febbre intermittente più benigna fino;alla peste ed 
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alla febbre gialla vi sono. tante ‘altre intermedie Ara 
\ se Tal ‘prima o l’ultima si dice Reedonia dalla lesione 
di un ‘dato sistema di organi non é permesso separar- 
ne le altre e dire che provvengono da una cagione 
diversa. Si vede la gravità delle febbri crescere .in 
ragione diretta della estenzione del fomite della putre. 
fazione , e ‘della rapidità. colla quale, ha luogo la de- 
composizione. In tutti casi la in'ensità della cagio= 
ne spiega la continuità ed il pericolo delle Inalai {ie 
e per tutto questo doppio. ordine di fenomeni , con- 
siderati come cagioni ed effetti, sono in rapporto 
gli uni cogli altri. 

E ‘venendo a’ particolari noi troveremo che tut- 
te queste malattie , e specialmente la peste, la feb- 
bre-gialla e le febbri perniciose , presentano de’ sin- 
tomi analoghi, e sembrano essere varietà dello stesso 
morbo. è 

Es atkebbe dire che una costituzione biliosa 
\ regna in tutte le malattie di tal natura de’ luoghi cal- 
di, che si presentano con sintomi ora d’ eiliovoto 
della cute, ora di vomito o dejezioni IMPE ) ora 
di gastro-enterili , ora con petecchie., con ascessi, 
con antraci e eo buboni. Riguardo a ciò l'illustre 
Clinico Tommasini dice che sia sicuramente un fatto 
che un forte calore unito a’ vapori paludosi o autun» 
nali influisce particolarmente a sconcertare le funzio- 
ni del fegato e ad alterare Ja secrezione della bile. (1) 
In Egitto difatti la ‘ peste e le altre’ febbri perui- 
ciose. sono accompagnate da cardialgia , da disgusto 
degli alimenti, da sete, da dolore Beberanio N° epi- 
gastrio , da ‘petecchie e da'antraci. Fra’ sintomi del- 
ila peste Savaresi cenna la voglia di vomitare, ed 


il ve periodico di materie Vische!” ‘gialle, ver- 


* (®) Sulla febbre di Livorno del 1804, sulla febbre galli A 
mericana, e sulle malattie di genio analogo. Parte. ®. $) 71. 
P?8: 126, Apa fu i i Pet Leni 
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dicce , nere, porracee , rossicce, ec. (1) E nella peste, 
che successe nel Cairo dopo l' abbassameno delle ac- 
que del Nilo, vide che le persone che si cautelava- 
no e non uscivano mai di casa, avevano delle sem- 
plici febbri intermittenti, ciò che prova fra loro 
una semplice differenza di grado. Nelle parti occi- 
dentali ed orientali dell’ Affrica egualmente, secondo 
Liod ha osservato , le febbri remittenti , che comin- 
ciano al principio della stagione delle piogge , sono 
accompagnate da dolori vivi all’ epigastrio , da sfor- 
zi eccessivamente penosi per vomitare, da vomito di 
alquanta bile giallastra » e presso taluni individui 
« la febbre era portata al più alto grado. di mali- 
« gnità, e morivan quasi all’ istante , avendo il corpo 
« di color giallo e la pelle seminata di macchie li- 
« vide o del color della porpora. (2) 

Lo stesso Lind ha osservato che le febbri re- 
mittenti maligne che dominano in tutti i luoghi pa- 
ludosi del mezzogiorno dell’ Asia sono accompa- 
gnate da irritazione vivissima degli organi digestivi. 
Il fegato, secondo questo Autore , è ordinariamente 
la sede di un’ infiammazione profonda che spesso 
termina colla suppurazione. i 

Bonzio nel descriverci le febbri dominanti nel- 
l’ isola di Giava per cagioni paludose, disegna questi 
sintomi: « Febres continuae , Egli dice , plerumque 
cum tanto furore \hic. mortales invadunt , ut tam- 
quam attonitos de ratione, me ntis statim deiliciupt, 
et saepe intra paucissimos dies, imo aliquando ho- 
ras cum phrenilide ac continuo delirio aegros e vita 
rapiunt. Adsunt perpetuae vigiliae ,; vomitus. varii 
coloris, praecipue viridis, ‘ac’aeruginosae bilis. Ex- 
1nr@_—@__.ee.—————T———rr————r2@2#@=—+—m 

(1) Memor. sull’ Egit. Part, III. Cap. I. Pag. 135. 

(2) Lind. Malattie degli Europei ne’ climi caldi. Tom. I. 
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terna; tigent. Calor interne ‘cui ingenti Nubi vitales 
ac naturales facultates depascitur. 

“Anche nelle Antille ,, nel Messico, edi in tutte 
le regioni de’ tropici nell’ America , si osservano gli 
stessi. sintomi, e specialmente le cefalagie intense , 
l'amarezza di bocca, i dolori all’ epigastrio , la nau- 
sea , il vomito di materie ‘nere , il color acre della 
pelle pre si colgra in giallo , ec, ec- Febbri stagio- 
narie biliose e ps intermittenti regnano alle rive 
dell’ Orenoco, sulla Costa di Cumana, al Capo Codera, 
nella. Valle del Rio della. Maddalena ' ,;ad Acapulco, 
ec. secondo Humboldt,e Bonpland, e Volney ha 
veduto ;un’.epidemia ,molto analoga alla febbre gialla 
all’est..de’ monti Alleghany., ‘ne’ terreni paludosi che 
circ ire il forte Miami. presso, del lago Eriè (1) 

4 lo stesso: Lird. da noi tante alto nominato - 
"ninò ‘che nelle due: epidemie di. Cadice del 1740 
e del:1764,; i sintomi principali erano, un dolor vi. 
Yo all’ epigastrio ; nausee,,, vomiti biliosi e nerastri, 
calor;acre;eì freddi. glaciali della pelle, anzi il vo- 
mito, nero:.nella seconda, epidemia ; fu così comune 
che .il;suddetto «Autore;.la chiamò; vomito . nero epi- 
demico , mentre non ancora, allora. coroscevasi il no- 
1mé;di; febbre: gialla. E questo stesso celebre -osser- 
vatore vide .che;i vomiti biliosi i le nausee ed .il do- 
lore all’ epigastrio , formavano ;i sintomi, quasi prin- 
cipali e comuni delle persone attaccate dalla male- 
fica influenza de’ miasmi di quelle, vallate paludose. 

Lancisi. nel descrivere Je epidemie Romane prov- 

venienti da \cagioni. miasmatiche . riferisee gli stessi 

‘sintomi, Noi nel primo, libro a p. 1,13 abbiam ri= 

Portate le stesse sue parole , e ci piace rammentare 

quì alcuni passi che provano la nostra osservazione. 

Facies N dice egli, a noxiis efllaviis subflava redde- 
O Quadro del suolo dell’ America Tom. 2. p- 310, i, 


Tio, + 
bitur. +. + Subindè ‘inappetentia cum vomitunoî 
solum phlegmatis , ac  variegatae bilis., sed plerumque 
minutissimorum etiam vermiùm. +... cum ingenti 
praecordiorum anxietate ac jactationel .L. +... lin. 
gua arida et suboscura.*.. 0... Paure Mucnte tia 
vidae. ; <\\ : venter elatos:tensus , ante'delitiuv do- 
lens, ac fréquenter. post sextam pallido-biliosis ‘ac 
foetidissimis, nòn raro etiam cruentis' liquaminibus 
solutus. dl rta } asia 

E nelle epidemie del. Regno di Napoli prodotte 
da cagione ‘paludosa egualmente si son veduli sempre 
campeggiare gli stessi sintomi. Se noi vogliam cal». 
colare solo ciò che ci viéne descritto ida-un ‘nostro 
vecchio pratico (1) il quale in un’ bassolatino ci di- 
pinge con “molta naturalezza %la epidemia del' 16004 
chiara ossérvereigo questa’ verità » Sub ‘anno 1600, 
Egli dice, febres continuae ‘biliosae ;'. tertian&e in- 
termittentes' nothe' paucae febrés ardentes ‘‘pallulare 
caeperunt.'Sudabant ‘admodum neque a sudore judi= 
cabant ; sed potius debilitabantur, sed fortius acces- 
sionés repetebant , rigores erant inordinati }eum' ask 
sidua rfàùsea vomitus etiam biliosi una ‘cum’ inappe? 
tentia , et ‘lambricorum' rejectione , et caetera isynito- 
mata , ‘eorum qui morigbaîtut dum simplicés vides 
bantur tertianae, post decimam quartam diem dupli* 
cabautur cum majori ìmpetu et  acutie vet > clangosa 
Le quarto Asd Trans Mg 
0 »Quo vero ad loca quibus huiusmodi morbi 
emanaré coeperunt, erant praccipua paludosa @ét hu- 
mida aere crasso et denso’; utpote apud Nolami Cam- 
paniaè civitatem , Acerras etvalia loca finîtima } vel 
circum ‘posita Oppida., et Luceriam ; #Fragariam,, 


—— 


(€8) Joannis de Vito. De Morb. epidem. qui vulgabantur per 
totum Regnum Neapol. anno Domini 1600 , Neap. 1602 apud 
Carlinum: ; SO ROEREST | Pa ) 
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Mariglianim ; Vesuvinm, Sanctum'A nastasiom , us 
que'ad T'abias, et circa Neapolis suborbia, Et ‘dein 
ceps' per totum regnum vulgabantur, ‘ad’ Apulia 

“denique ad Hydruntum, vel Barulum , ec. Indeque 
non solum per loca crassioris aeris paludosa , vel lat 
custria,, verum etiam per loca arrida ‘et inaquosa } 
et aprica morbi saeviebabt: .‘. . . la dR 
(2000 +. Dum morbi bujusmodi grassari coeperubt 
in amaenissimis locis versus occidentales partes ‘Ci 
vitatit hujis, ut apud Nysitam, Pausilippum vel 
Chyaiarum sinus, et caetera circumvicina loca a Poe- 
tîs apprime celebrata, ut loca melioris Coeli, ubi 
dicebant , Ver ibi erat aeternum, Occasione praete! 
reà , quia homines, ut mos erat animum relaxandi 
gratia, vel vindemiam recolligendi , et ibidem spa 
tio, si trium vel plurimum dierim commemorassent, 
statim vel paulo ‘post’ ‘aegrotare incipiebant et ‘sic 

 moriebantur, Sd sh 
<* “Pringle nél Brabante Olandese:, nella Zelanda 
e nell’ Isola di Walchéren, dal 1743 al 1748, ‘vide 
che dopo quindici giordi di dimora molti soldati fu- 
tono nello stesso tempo affetti di un calore bruciante. 

‘e da un violento mal‘di'testa. T'aluniî prima dell’ at- 
tacco soffrivano un ribrezzo di poca durata ; si do- 

. levano di ùna sete eccessiva , di un dolore negli ds- 
si e nel dorso ,-di una lassezza o inquiétudine , di 
frequenti nausee , di dolore nella bocca dello sto» 
‘maco, accompagnati talorà da vomiti di una bile 

| verde o gialla di odore disgustoso. Sul ‘principio la 

‘febbre avea intermissiohe ne’ sintomi ‘e ‘quindi era 
‘continua : facilmente al primo svilupparsi‘ della epi- 
‘“demia vincevasi , ma ‘quindi cangiossi in febbre pu- 
trida, i malati si covrivano di macchie petecchiali, 
e qualche tempo prima-della morte sviluppavano un 
odore. cadaveroso. bad 

Egli ripete ciò da' bassi fondi e paludi conti. 
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nuate , i cui effluvj dallo. scadere di-Luglio a' prin 
cipj di Agosto cominciavan a pro lurre delle epide- 
mie che duravano fino al cader della foglie. Queste 
epidemie eran di febbri intermittenti o periodiche t 
che ne’ luoghi più: paludosi  degeneravano in: febbre 
ardente , chiamata in Zelanda. con particolar nome 
mal della bile. Lo stomaco negli ammalati era fin dalle 
prime sconcertato con nausea e senso di oppressione : 
frequentemente con vomito di materie biliose e pu- 
tride. Se i solutivi si adoperavan parcamente la: feb- 
bre. passava in %ontinua , e l’ ammalato diventava 
giallo come in. un itterizia , ed aperti i cadaveri dj 
quei morti con tal sintoma , nè calcolo nè altra spe- 
cie di ostruzione si trovava o nella vescica del fiele 
o. ne’ dotti biliarî. (1). Me esi Fitig 
Da ciò che si è detto pare risultare che le feb- 
bri dipendenti da cagioni miasmatiche siano tutte 
presso a poco identiche ed attacchino lo stesso si- 
stema di organi, e che di esse le più leggieri siano 
«le intermittenti semplici, e che in prosieguo grada- 
tamente venghino le intermittenti e le remittenti 
| perniciose, la febbre gialla, e la peste. Difatti i tifi 
de’ siti paludosi ordinariamente sono accompagnati 
da sintomi che appartengono a queste ultime malat- 
tie, ed anche fra noi in simili casi osservansi le pa- 
rotidi, le petecchie, i buboni, ed altri sintomi ana- 
loghi. Anche negli ultimi periodi della febbre gialla 
ordinariamente si osservano le petecchie o i buboni, 
e Moreau de Ionnés, discepolo del nostro chiarissi- 
mo e dotto pratico Cavalier Savaresi, che faceva il 
servizio militare del Forte Reale della Martinicca , 
osservò inel maggior numero di malati questi sintomi 
che contradistinguono i tifi putridi delle nostre con- 


(1) Opera citata. Par. I. Cap, III. pag. 12, e Part. IU. 
Cap. IV. pag. 123, 
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‘trade, e la peste dell’ Egitto! Anche Desgenettes 
‘nell’'épidemia di Torgau dopo la' battaglia ‘di Leip- 
sick nel 1813 e 1814, osservò moltissimi ammalati 
‘affetti anche dal bubone. i | 
. L’altra osservazione fatta da moltissimi pratici, 
‘e che‘ sembra in qualche modo confirmare |’ opinione 
-dell’ analogia di tali morbi, è che essi attaccano tutti 
lo stesso sistema ‘organico, cioè il gastro-enterico,, e 
‘secondariamente , ‘e talora anche primariamente il - 
nervoso. Infatti Lancisi, Thouvenel, Lind ed al- 
tri osservatori hanno, veduto che il danno maggio 
te prodotto dalle ‘perniciose in varj punti dell'Italia 
è nel sistema gastro-enterico. Lo stesso Lind nell’ e- 
pidemia di Cadice del 1674 osservò che i cadaveri di 
que' che ne morivano aveano lo stomaco , il mesen- 
‘tero. è gl’ intestini sparsi di macchie cangrenose , 1’ o- 
refizio del ventricolo .alterato , e le macchie ivi o- 
scurate. (1) Pugnet, Bailly, Desgenettes, osservarono 
le stesse alterazioni patologiche ne’ cadaveri morti 
‘dalla peste, e Valentini , Savaresi , Moreau de Tonnés, 
‘ed i corrispondenti di Tommasini , ec. ec. trovarono 
me cadaveri delle persone morte di febbre gialla lo 
‘stomaco e gli intestini dell’ aspetto di que’ che avean 
‘sofferto avvelenamento per sostanze minerali. E ne' 
tempi più antichi Bartolino avendo aperti molti cada- 
veri morti di febbre remittente autunnale, ed aven- 
do trovato in tutti lo stomaco ed il duodeno infiam- 
mati e mortificali , assegna queste parti. per sedi di 
‘tutte le febbri maligne. agiata 
°. Tn conferma di questa stessa opinione noi pos- 
‘siam riportare ‘anche il parere di vatj  aktri, autori. 
‘Humboldt (1) sospettta ‘che la ‘febbre gialla sia ana- 
loga al causus d' Tppocrate, il quale è seguito , come 
molte: febbri biliose remittenti >» da un vomito gli 
‘| () Opera citata. Tom. page 19%. | "A 
a) 
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materie nere ; e di questa ‘stessa opinione sono stati 
varj altri pratici. Pringle, Lind ed altri pratici di- 
stinti considerano Je nostre affezioni paludose estive 
ed autunnali come il primo grado della febbre gialla, 
e che questa abbia anche analogia colle febbri per- 
niciose intermittenti descritte da Lancisi, Torti, 
Frank, ec. Anche Bancrost dice , che la febbre gialla 
sia una remittente maremmana prodotta da’ miasmi 
paludosi, e che la febbre biliosa comune de' climi 
caldi non differisca dalla gialla che nella minor vio- 
lenza. Pinckard dall’ osservare la instabilità della 
febbre gialla e la varietà del carattere, e che non 
presenta alcun sintoma decisamente diagnostico , cre- 
de che non sia distinta e specifica , ma che sia gra- 


dazione più forte della febbre remittente biliosa eo- , 


mune de’ climi caldi, resa irregolare nella forma, ed 


aumentata in malignità perchè in soggetti non avvezzi >. 


al clima. Se a queste opinioni ed a questi fatti noi 
volessimo soggiugnere i varj pareri e le varie osser- 
vazioni fatte da quanti mai hanno scritto sull’ argo- 
mento delle febbri perniciose , della febbre gialla e 
della. peste, noi avremmo argomenti sufficienti a 
provare la analogia di questi morbi, che nati dalle 


stesse cagioni.,, hanno la stessa natura ; affettano gli. 


stessi sistemi organici, e non variano che solo in al- 
cune farme. 


Ci piace però in questa circostanza addurre due 


passaggi , tendenti a comprovare lo stesso argomen- 
‘to , tirati dalla dottissima opera Sulla febbre di Li- 


vorno del 1804 , sulla febbre gialla Americana e | 


sulle Havivti di genio analogo del chiarissimo Cli-. 
nico di, Bologna Giacomo Tommasini, della cui 


amicizia no0ì ci teniamo immensamente onorati. L'il- | 


lustre professore dopo aver provato che la febbre 
gialla remittente non sia altro che una gradazione 
della vera febbre gialla soggiugne : « Quei sintomi 
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‘mosologici; per.i quali abbiam. visto analogo il così 
detto. typhus, icterodes alla febbre gialla remittente di 
Jackson , legano egualmente cotesta formidabile 


‘malattia . alle febbri dette in addietro biliose che: 


tuttogiorno osserviamo anche fra noi, massime tra 
l’ estate e l’ autunno. Tale, si è ) dopo il più. profon- 
do studio della febbre gialla americana ) il sentimento 
de’ più. gravi osservatori... Tale fu ( ed è ben noto 
a' miei corrispondenti ) la mia opinione sulla febbre 
stessa di Livorno , subito che mi fu trasmesso una 


esatta storia della medesima. Priugle non vide altra: 


differenza. .che di grado . tra. la febbre gialla e le 
febbri biliose ordinarie. Appoggiò egli questo. giu- 
.dizio anche.alla testimonianza di Nuck. Fu del me- 
desimo. parere. .Lind nelle. sue ricerche sulle malat- 
tie alle quali soggiacciono, gli, Europei ne’ paesi cal- 
di, e citò, le osservazioni di Chevalery , per le quali 
è provata l’ analogia della. febbre di S.. Domingo 
colle biliose, che regnano al finire della. stade. ia 
moltì paesi. della Francia.: Pensarono nella. stessa 
maniera tre grandi scrittori, che parlicolarmente 
studiarono la partita delle febbri, Grimaud , Selle, 
e Borsieri giacché ridussero la febbre gialla ameri- 
cana , il primo ad una febbre biliosa generale, il 
secondo alla così detta da lui bilioso-putrida ,.il terzo 
alle febbri biliose remittenti. Moseley fu il primo 
a sostenere che nel causo degli antichi, o sia nella 
febbre Bilioso. ardente ;,, sì ha un quadro, perfetto 
della febbre gialla. americana, e Chauffessié, si. sotto- 
(Scrisse. pur esso a questa opinione , tenendo la-febbre 
«gialla come una semplice varietà del causo. Mentre 
‘ da febbre gialla , riflette Gilbert ,. attacca gli. stra» 
nieri ,, le terzane doppie biliose sono le. malattie 
regnanti negli abitanti, Le remittenti biliose.,,.che 
attaccano i nuovi sbarcati ;; degenevano facilmente 
«in febbre gialla. La" febbre gialla nel primosuo gra- 
i <= “ 
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do confondesi facilmente colle febbri biliose remit- 
‘tenti. Le circostanze che favoriscono la produzione 


della febbre gialla, sono pur favorevoli allo svilup- 


po delle febbri biliose. Par dunque ragionevole il 
guardare la febbre gialla americana come il grado 
massimo delle febbri biliose comuni. Fu perfetta- 
mente di questo avviso Pinkard, al riferir di Thom» 
mas, € sostenne non doversi tenere Ja febbre gialla 
come una malattia specifica , ma bensì come la feb- 
bre biliosa de’ paesi caldi. Dirèze ‘colloca la febbre 
gialla nel genere delle ‘biliose putride degli umori- 
sti rimarcando la grande analogia di questa colla 
febbre ardente e colle biliose ,.delle quali ella sem- 
bra essere il maximum e il dottor Pinel non crede 
doversi moltiplicar la specie senza necessità guardan- 
do la febbre gialla come: una specie a parte, men- 
tre tutta\la differenza consiste nel grado de’ sinto- 
mi dipendente dal calor più cocente del clima.E final- 


mente l' illustre professor Rubini dice che anch’ Egli 


si accosta alla dottrina di varj uomini grandi, che 
sostennero non altro essere la febbre Americana, 
che la febbre comune a tutt i climi, chiamata con 
nome volgare o biliosa o gastrica, « 

‘© ‘Dopo ciò il dotto scrittore esamina l* analogia 
de’ sintomi della febbre gialla e di quelli delle più 
celebri epidemie di febbri biliose , e sull’ autorità 
di Pringle, di Stedmann e Lauder , di Stoll, di Gui- 


detti'$di Tissot, di Vogel, di Matassière, e della 


sua propria, prova che questi duè morbi non varia- 
ho che per gradi. E finalmente dopo aver osservato 
‘che le stesse alterazioni patologiche’, specialmente 
nell’ addomine trovansi nelle une e nelle altri febbri, 
giusto‘ le osservazioni sue e quelle di Tissot, di Van- 
detmonde , di Moncet, di Dalrue, di Spigel , di Fo- 
resto, di Sennerto, di Bianchi e di Valcarenghi 
corchiude'‘che se i sintomi sono gli stessi , l’ attacco 
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organico identico , ehe le stesse circostanze atmosfe- 
riche favoriscono l’ una e l’ altra, e che finalmente 
lo stesso metodo curativo conviene ad entrambe ,: 
conchiude di restar confermata l’ analogia o l’iden- 
tità ( salvo il differente grado ) delle febbri  biliose 
colla gialla americana. (1) FURIE 

Dopo ciò ci piace riferire altri passi dello. stes- 
. so Autore diretti a provare che il calore- umido de’ luo- 
ghi paludosi sia quello che dia nascimento egualmente 
alte febbri biliose ed alle febbri gialle. Pringle, sic- 
è come Egli riflette, porta egual sentimento .Tough e 
Lauder dicono che l’ esercito: trovandosi in. praterie 
umide e pantanose, ed uscendo a foraggiar di not- 
te per poi ritornare a solé avanzato ,. contraeva la 
febbre biliosa, che presso alcuni passava al vero 
typhus icterodes. Di egual parere furono Sydenham, 
Grant, Curry , Finke, e Pinel. Anche in Italia, 
soggiunge il Clinico di Bologna , ne’ luoghi bassi pa- 
ludosi o circondati, da acque stagnanti, quando il 
calore estivo è stato più cocente del solito , si. sono 
‘osservate epidemie di febbri simili. (2) E quì a noi 
piace di soggiungere altra mostra osservazione ed è 
‘che in quest anno 1827 essendo stato  massimd.il 
calore finchè il Sole ha percorso la costellazione di 
di Libra , ed essendo subito dopo cominciate delle 
piogge abbondanti che dal cader della state han 
proseguito per tutto il corso dell’ autunno , accorà- 
| pagnate co’ venti sud e sud est, numerosè e ferali so- . 
no state le malattie biliose nel regno , essendosi in ta- 
luni luoghi sviluppate epidemie petecchiali , in altri 
Juoghi gravi febbri biliose, ed in altri moltissime 
le \iutermittenti perniciose , e tra queste ve ne sono 
state alcune in cui, l’ attacco nervoso era sì grave 
feb TEA 
(1) Parte I. S. 47 e 48. pag. 78 e seg. 
(2) Parte voesa dI LRIRAE Gite 
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che complicayansi anche col tetano, siccome è oc- 
corso osservare al dottor Polighani di Monopoli. 
E nella piccola corsa che noi facemmo in varj luoghi 
del Principato Ulteriore per rilevarne delle notizie 
iopografiche, e per conoscere le malattie ‘regnanti, 
osservammo ne’ primi giorni di Ottobre , che ordi- 
nariamente' regnavano le febbri biliose, e le così 
dette gastriche, che curate colla china imperversava- 
no. E ci duole dover ramentare la sorte di un pove- 
ro uomo, cui pesava numerosa famiglia , affetto da 
febbre biliosa , soffrire tale ansietà ne’ precordî , e 
tale accaloramento nella regione epigastrica , che 
chiedeva per pietà un coltello onde potersi aprire 
le viscere. Intermittenti perniciose, remittenti compli- 
cate con parotidi , biliose accompagnate con ogni 
genere di sconcerti nervosi ci furon pur mostrate 
del chiaris. professore Zmbimbo (1) in Ariano. 

E ritornando al nostro assunto il medesimo. 
Tommasini riflette che i paesi ne' quali domina la 
febbre gialla ‘si ‘trovano in condizioni atmosferiche 

rfettamente simili a quelle de’ paesi dove domina- 
no le febbri biliose', ed altre febbri analoghe. Os- 
serva che la febbre gialla regna nelle parti calde e 
paludose dell’ America meridionale, e tra esse si ma- 
nifesta più di frequente ed inferocisce dippiù ne’ pae- 
si marittimi, e ne’ luoghi più paludosi. Quando le 
paludi si disseccano, cioè quando si cotnbiva |’ azio- 
ne di un sole cocente con quella dell' umidità , e 
così pure quando le piogge sono seguite adfalternate 


(1) Profittiamo idi questa occasione per annunziare al colto 
Pubblico le utili ed interessanti osservazioni anatomiche fisiolo- 
giche., e patologiche , fatte dal suddetto professore sul Cervel- 
lo, su’ midolli. allungato e spinale e su’ nervi , dalle quali ha 
tirate utilissime nozioni , che portano molto schiarimento spe- 
cialmente sul meccanismo del Vomito. 
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con un ardente calore; egli è allora che la malattia 
fa stragi maggiori nell’ Arcipelago delle Antille, nel- 
la Giammaica , in S. Domingo, ed in tutte l' Indie. 
Occidentali , giusta le osservazioni conformi di; Ed- 
ward., Moultrie , Lind, Moseley, Valentin, Gilbert, 
Dereze , Dalmas ec. x IX 

Nel clima infuocato del Senegal, allorchè in 
settembre ed ottobre succedono le inondazioni svi- 
lappasi la febbre gialla. In Filadelfia, dove fa stragi, 
le acque non hanno scolo , e le mura son circonda- 
te da fossi, dove l’acqua soggiorna finchè i calori. 
più ardenti vengono a svaporarla. E senza più di- 
lingarci în riferire osservazioni analoghe, riportia- 
mo altra riflessione * dell’ esimio Scrittore. citato cioè 
che'in Livorno egualmente le febbre gialla si svilup- 
pò verso la fine di Agosto durante un caldo arden- 
tissimo e soffocante, succeduto a piogge e procelle, 
< e che la malattia sì manifestò in preferenza nella pe- 
| scaria vecchia e ne’ suoi contorni j e ne' luoghi ami. 
di fangosi e mal sani per le acque stagnanti. (1) © 
Dietro ciò ci crediam nel diritto ‘di conchiudere. 
che poichè la febbre gialla, le remittenti biliose, le’ 
intermittenti perniciose, e forsè anche la peste , sil 
‘sviluppano nelle stesse circostanze locali cd atmos-' 
feriche , poichè presentano sintomi simili, attaccano 
lo stesso sistema organico , presentano eguale condi- 
. zione patologica, e cedono ed eguali espedieuti tera- 
peutici, debbono per necessità considerarsi analoghe 
e quasi identiche j e che la loro diversità non con- 
sista’ che ‘nel solo ‘grado , nella varia suscettibilità 
‘organica ; e finalmente nella diversa gradazione del- 
le cagioni che le producono. i 
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(4 EA ; gr 
INFLUENZA. DELLA DIVERSA ELEVAZIONE DAL LIVELLO 
DELLA SUPERFICIE DEL MARE SUL SUOLO', SUGLI! 
ANIMALI ; SULL’ ATMOSFERA ; E’ SULL’ voMO. | 


dti Vir! sf parlare del Regno puerto al lA 
sono divette tutte le nostre osservazioni, non inutil 
cosa; ci sembra parlare in generale della influenza del- 
}’ elevatezza delle. terre sulla temperatura ». Allorchè 
dal livello. del mare, dice Humboldt, ci eleviamo | 
alla sommità delle: alte” montagne vediam cangiar; gra=,, 


CA Pat aiar ot4nfiso nie 


datamente, l'aspetto del suolo e la, serie de. fenome-. 


ni fisici che presenta l'atmosfera. Vegetabili di una 


specie  diff'erentissima succedono a quelli delle pianu-' 


re : le piante. legnose si perdono a poco a poco e 
dan luogo alle piante erbacee ed alpine ; più. in su 
non trovansi altro che graminacei e crittogami. Ta- 
Juni licheni covron le roccie anche nelle regioni del. 


\ 


le nevi. perpetue... Con l'aspetto della. vegetazione. 


variano anche le forme ‘degli animali : i mammiferi, 


che abitano i boschi, gli uccelli che animano l’aria, 
gli insetti stessi :che rodono le radici degli alberi, 
tutti differiscono secondo l’ altezza del suolo. » 


« L’ aria ancora offre delle varietà non meno. 


rilevanti. A misura che ci allontaniamo dal livello 
dell'Oceano, la temperatura dell’.aria e la sua pres- 
sione diminuiscono , e nello stesso tempo la sua sec- 
chezza e la.sua tensione elettrica aumentano. , il tur- 
chino del Cielo sembra più cupo. in' ragione dell’ al- 
tezza alla ‘quale si eleva. Questa stessa altezza in- 
fluisce. sul: decrescimento della gravitazione , sul gra- 
do di calore che acquista l’ acqua bollente, sul- 
l’ intensità de’ raggi solari che traversano l'atmos- 


vetrate AA «pra 


.. fera/e sulle refrazioni,che subiscono nel loro pas- 
| saggio;@ (1) pico ; | 
Arr. IL 


ilo Influenza della elevazione sulla 
bi ut vegatazione: ar inai assi 
«Nel calcolare l'influenza della elevazione bisogna: 
per. principale elementò tener conto de’ climi, dap» 
poichè quegli effetti che ne' climi temperati succe- 
dono, per esempio.,, a..1000. tese di altezza, non 
si verificano talora. che a doppia o tripla elevazio»! 
ne nelle regioni equatoriali. E siccome noi abbiamì 
fatto conoscere. colla scorta di tutt’ i fisici, che il 
grado di calore ‘ha. grande influenza.sulla vegetazio- 
ne; ‘così .crediam opportuno, prima .d*innoltrarci , 
nell’ argomento: che trattiamo , dir poche parole del; 
limite delle nevi. perpetue ne’ diversi luoghi della. 
terra. , vi 
‘ Sotto l’ Equatore;. secondo Humboldt, Bonpland, 
la. Condamine ,. ec.. le. névi non si trovan perpetue 
che sino a 2400 tese di elevazione dal livello della 
superficie. del mare. Nel Messico’ poi. posto a_ 19 
‘0.20. gr. lungi dall’ Equatore le nevi si trovano 
a 2300 tese; e nel Picco di Oribaza , di Papocatepetl, 
d’ Iztaccihuatl, e del Nevado di Toluca nel mese di 
Gennajo alloro marimum non discendono oltre le 1850 
tese. Nelle Alpi le nevi perpetue trovansi a, 1300 te=! 
se nelle.montagne.che non sono più elevate di 1500 è 
\ a 1600 tese, e l\Etna che; secondo Saussure, ha 1713 
tese :ha le nevi perpetue a 1500 tese. 

Tra noi il solo Gran Sasso, elevato tese 11552, 


Ma 


(1) Tableau plysique des rèégsons E'quat. pag. 37 PSE 
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ed il Monte Amaro ch'è la cima più alta della Ma- 
jella , alta 1406 te s conservano le nevi ‘anche in 
està lungo le loro valli, 

Del resto riguardo a questo fenomeno come ad 
ogui altro della, stessa natura concorron nella sua 

rod uzione tante altre circostanze ‘tutte particolari 
che debbono fare eccezione‘alla'rregola generale. Così 
Tournefort (1) ci riferisce che nell'isola di Candia, 
presso Canea , vi sono delle montagne coverte pe- 
rennemente di neve, clie da ‘Teofrasto Strabone”, 
Plinio e Tolomeo furon dette per tal motivo mon- 
tagne bianche. Lo stesso Viaggiatore (2) ha osserva- 
to.che nell’'Armenia e precisamente in Erzerum, il 
freddo è sì intenso che la neve vi dura tutta }'està;” 
ed Egli fu anche assicurato che vi era caduta la ne- 
ve nel primo giorno di Giugno e che egli ed i suoi 
compagni restaron ‘sorpresi di aver le mani indiriz-. 
zite in modo da non potere scrivere al. far del gior- 
no, e che questo indirizzimento durava anche fino 
ad un’ ora dopo il nascimento del sole, benchè le 
notti vi fossero molto dolci, ed i calori vi fossero 
molto incomodi dalle 10 della mattina fino alle quat- 
tro pomeridiane. 

Se dunque il freddo ed il limite delle nevi per- 
petue variano secondo i climi e secondo le elevazio- 
ni, ne risulta in conseguenza chela vegetazione 
debba seguire la stessa legge. 

La Condamine (3) salendo le Andes presso; Qui- 
to, dice che a misura ch' Egli montava vedeva che 
i boschi si. rendevan più rari, ed a poco a poco 
nòn vide più altro che arene. Più in alto ‘osservò 
degli scogli nudi e calcinati, che cingevano il dor-> 


b, 


(1) Relat. d'on Voyag. du Levant. l. I. p. 31. 
(2) Idem : Tomo III. p. 106. | 
(3) Journal du Voyag. à l’ E'quateur.. 
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so settentrionale ‘del vulcano di Pitchincha.' A mi- 
sura poi che discendeva ‘carigiava insensibilmente 

"di clima, passando per gradi da un: freddo èstre-- 
mo alla temperatura de’ nostri be' giorni: di marzo. 

“Anche Humboldt, ‘avendo ‘salito Jo stesso mon- 
te , osservò che le nevi perpetue rendevano inacces- 
sibili le cine di Pitchincha e di Coracon. Dal ter=? 
mine in cui la neve non si'scioglie giammai scenden=" 
do poi altre ‘100 o 150 tese non vide che masse 
nudi e sabbie aride; più basso comiticiò a vedere 
del musco che tapezzava le roccie, e diverse specie 

di bruyere che sebbene ‘verdi'e molli facevano ‘un 
fuoco chiaro , ed infine varie zolle arrotondate di 
terra spongiosa ove erano attaccate delle piccole 
piante ragghiate o stellaté , i cui petali erano simili 
alle piante dell’ if. In tutto questo spazio la neve non 
era che passaggiera. Più basso ed'a 3000 tese di 
altezza il terreno’ era coverto di ‘graminacei'tenui, 

‘elevantisi ad un piede e ‘mezzo di ‘altezza, detto 

‘mchuc: quivi non crescevan de' boschi. Discendendo 
poi a 2000 tese cominciò ‘a trovarvi gli arbusti e 
più basso de' boschi. Ed egli sempre montando o 
scendendo vide sempre scendere o montare il termo- 
metro di Reaumour da’ 29- a 30 gradi sopra lo zero 
fino a cinque gradi sotto ‘di esso. AM 

Se ciò succede nelle ‘regioni equatoriali, Tour- 
nefort (1) osservò sulle cime‘ dell’ Ararat le piante 

della Lapponia, più iti basso quelle della Svezia, e 
quindi progressivamente quelle dell' Alemagna’, della 
Francia‘, dell'Italia , ed ai suoi piedi le piante na- 

 turali dell’ Armenia. E ‘Saussure (2) nella valle di 
Chamouin , elevata 528‘ tese sul mare, non trovò né 
querce ,, nè castagne; nè' noci pel freddo. Cosi men- 

(1) Opera citata. 
(2) Opera citàta. 
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tre gli alberi di grasso fusto vegetano sotto; i tropi- 
ci ad. oltre goo tese , al monte Bianco non arrivano 
che da 400,a:450 tese. MER de SLA 
Riguardo...al Regno. nostro , il Signor Tenore 
naturalista profondo e direttore del Real Orto; Bo- 
tanico , osserva che chi. .dal livellà@edell’, Adriati- 
co. sì eleva alle cime de’ più alti monti degli Apruz- 
zi, distingue diverse regioni, di vegetazione., rin- 
chiuse; fra! limiti naturali. ben distinti, e che queste 
medesime regioni si riconoscano nel resto, ‘(del Regno, 
facendo però astrazione dall’ andamento delle linee. 
isoterme. Egli per tal riguardo distingue fra noi die- 
ci regioni ; la.1. a livello del. mare, composta. spes- 
so da banchi di sabbie, sparsi di sostanze marine 
e ciottoli rigettati dall' onde, talora cospersa di. an- 
de.e di palùdi., che la rendono incolta ed abbando- 
mata.; la 2. delle pianure mediterranee , con. suolo - 
sabbioso , cretoso.0 argilloso, che si elevano per 
circa (50 tese verso le. colline, e che son per la 
maggior parte coltivate e feconde ; la 3. delle colli- 
ne che elevansi dalle 50 a 150 tese, con suolo ar- 
gilloso sabbioso tufaceo , talora con miscuglio di roc- 
ce. primitive secondarie o vulcaniche, per. lo più 
coltivate e. feconde; la 4. che: si estende da 150 
a 4oo tese e che chiama prima regione de’ boschi, 
con suolo;in gran, parte di terra vegetabile , e cover- 
ta, da alberi di alto fusto .con pochi arbusti e poche 
piante erbacee; la 5. che ichiama seconda. regione 
de boschi che estendesi da 4oo a 600 tese e che è 
caratterizzata dalla comparsa del faggio; la 6. ‘mon- 
tagnosa o pratifera coverta di bel tappeto: verde , 
quasi spoglia di alberi ed abbondante di piante er- 
bacee, e che elevasi da.600 ad 800 tese ; la.7. det- 
ta prima regione alpina ha pochissime piante erba- © 
cee che pendono dalle screpolature de’ magini, e 
vegetano ne’ piccoli ritagli di terra che sì rivolgono 
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nelle sinuosità , e si eleva da‘800' a g00 tese; la '8. 
seconda regione alpina che innalzasi a 1000! tese è 
priva di alberi e di animali , e rare erbe si. abbat- 
‘bicano ne’ crepacci delle ‘roccie ; la 9. ‘terza regione 
alpina che va fino alle 1150 tese, e dove pochi 
pigmei del regno végetabile veggonsi sulle calve 
ed abbronzite pendici ; la 10. che chiama regione 
glaciale contiene le estremità degli alti monti, con 
rarissime erbe , e nella cima del Monte Amaro il 
signor Tenore ha trovato il lichene islandico. 


Arr. ILL 


Infiuenza: della elevazione sull’ atmosfera. 

L’ altezza dell' atmosfera. vien èalcolata da. Bou- 
‘1guer , secondo la teoria della estinzione della luce, 
a circa 4000 tese. Quindi a misura che discendiamo 
nel basso dellè valli cresce il numero de’ suoi »stra- 
ti, e si aumenta, la sua pressione. Ecco perchè i 
gradi della scala. barometrica decrestono' a ‘misura 
‘che cresce l’ elevatezza del livello del mare. Talu- 
ni calcolano questo decrescimento di un grado per 
ogni 500. tese. Cosirsi è veduto da' Humboldt, da 
Bouguer e da la Condamine il barometro abbassarsi 
nella città di Quito a 20 pollici ed una. linea; ih 
Micuipampa--a 18 --pol. e 4 din; nella Metairie.d' An- 
tisana a 17 pol. e 4 lin; Sassure ha veduto abbas- 
sarsi sul Monte Bianco a 16 pol. e g lin; ed i pre- 
. detti viaggiatori sulla ‘cima’ del Coracon a 15 pol. 
€9 lin; e sul Chimborazo a 13 pol. ed ri lin. e 
finalmente Gay-Lussac in una sua ascensione aereo- 
statica vide abbassato il barometro a 12 pol. ed una 
libea. Da ciò si vedé chel’ uomo pùò vivere în ‘così 
Varia pressione e depsità ‘atmosferica, seguire la scala di 
abbassamento del barometro di circa 16 pollici; da 
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28 ‘cioè ch'é l'elevatezza media del mercurio alla 
riva del mare fino al 12.° pollici, ‘osservato da 
Gay-Lussac. SERI, 

Anche l'umidità dell'atmosfera va in ragion 
inversa della elevatezza de’ luoghi. ll fondo delle 
valli e le pianure contengono in tutt’ i luoghi della 
terra maggiore proporzione di umido che, non se 
ne contiene ne' siti più elevati. Il celebre Saussure 
ha formato una scala igrometrica secondo l' elevazio- 
ne, riducendo la temperatura del term. centig. a 19,3 


Essa è la seguente. 


Termometro fissato { Ingrometro di 


Altezza 
all’ ingrometro Saussure 
da 0a 500 tese +-:125,,3 86 
500 a 1000 + 21, 2 DIA 
1000 a 1500 + 18, 7 64,5 
1500 a 2000 + 9, 0 46, 5 
2000 a 2500 + 3, 7 36, 2 
2500 a 3000 TP 0 VI 
) Se. varia la pressione dell’ atmosfera ed il suo 


stato igrometrico a misura della elevazione ; anche 
la temperatura differisce notabilmente secondo la 
varia altezza. E quasi provato da’ fisici che in cir- 
costanze eguali il calore diminuisce di un grado per 
” ogni go tese perpendicolari. Humboldt nel suo 726. 
leau plysique des ‘Régions E quatoriales, rapporta 
le esperienze fatte da lui e da Bonpland sul Chim- 
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borazo in America, e ci dà il seguente quadao, for- 


mato sul termometro centigrado. 


Fi 
ds 


TERRE STE TA i ee o tati ia TA TERZO PAVIA CIG PIA 


ALTEZZA DEL MARE {Maximum Minimum Tem iis 
di tempe-| di tempe-| tura me- | 


nn > [ratura. 


METRI. 


tesine ct 
o da 1000 
1000 2 2000 
2000 a 3000 
3000 a 4000 
4000 a 5000 
5000 a, 6000 


o 

500 
1000 
1500 


{12000 


2500 


TESE. 


. 


ratura. dia. 


1,2 | — 18,7 
0,0 | — 9,0 
735 tg 3,9 


Se I° altezza delle regioni poste sotto l’ equato- 
‘re hanno tale influenza nella diminuzione del calore, 
or quanto maggiore non dovrà; essere in quelle poste 
verso i poli ? Ma ciò ch’ è curioso di ossevare si 
è che quella stessa gradazione che.si osserva in tut- 
t'i fenomeni fisici nelle terre che s1 estendono da' tro 
pici a' poli si veggono ancora nelle diverse altezze 
delle stesse regioni equatoriali. 


ART. 


II. 


Influenza della elevazione sull’ Uomo. 


: La varia elevazione de’ luoghi 
superficie del mare può influire sull'uomo sì per la 
‘varia densità dell'aria atmosferica , e sì ancora per 


sul livello della 


pi 
GS 


PRE, 
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Ja varietà della :temperatura. Noi in ‘questo ‘articolo 
farem breve parola della prima, riserbandoci parlar 
della seconda più diffusamente nell’ articolo che 
seguirà... = da 

Dalle esperienze di Galileo , Torricelli, Pascal, 
Boyle, Mariotte, ec. risulta che il peso dell'aria è 
tale che a livello del mare sostiene il mercurio al- 
}’ altezza di 28 pollici, e l’acqua all’ altezza di 32 
piedi, e la superficie di un uomo di ‘mediocre sta- 
tura sopporta il peso di 33600 libbre. Ora l’uomo 
abituato a tale peso che si esercita per tutti lati 
della superficie del suo corpo, sostiene l’ impeto 
de’ fluidi e la debita elasticità de’ suoi. solidi, ma 
allorchè poi egli si eleva a grandi altezze, allora. 
mancando la dovuta pressione per la diminuita den- 
sità dell’ atmosfera, trovasi imbarazzato nella respi- 
razione, e soffre emorragie, enfisemi , asfissie , ec. 
Saussure, elevatosi a circa 1400 tese si accorse che 
le forze muscolari mancavano in modo che si trovò 
nella impotenza assoluta di proseguire il cammino, 
e volendolo soffriva palpitazioni, e cadea nell’ asfis- 
sia, ma questi incomodi però si riparavano con un 
po’ di riposo. Egli intanto si sentiva preso da un 
sonno dolce e tranquillo, e le parti scoverte della 
pelle si arrossivano e si scaricavano. Anche Hum- 
boldt soffrì presso a poco gli stessi incomodi, che 
vedea cessare a misura che vi si abituava: ma a 2500 
tese di elevazione però sentiva il sistema nervoso 
immensamente indebolito ed oppresso, e con dis- 
piacere vide che il naso, gli occhi, e le gengive 
scaturivano sangue. 

Tali sono gli effetti della diminuita densità del- 
l'aria che dall’ uomo si soffrono nelle grandi eleva- 
zioni, ma allorchè però l'affare non portasi ‘a tan- 
to eccesso , e l'uomo rimansi ad'una elevatezza'me- 
dia dal livello della superficie del mare, allora non 
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gravitando su: di lui un*immensa mòle abili 
“leisue fanzioni riescono.più facili ed; i suoi «movi» 
menti più liberi e spediti; Quindi in generale que+ 
sti uomini si osservano più arditi, generosi, .vivaci 
nel tratto ; ed ilari di fisonomia ; e quando a questo 
“felice naturale si accoppia un’ educazione sobria} ed 
una morale mon depravata cl somministrano que? fe- 
lici esenpj, de'quali i tempi;antichi ci. forniscono uti 
sì gran numero fra gli abitanti delle. nostré montagne, 
e di cui non mancano ‘anche oggidì su' rigidi. dorsi 
delle Alpi. (1) n i n 
tiv ma: 0A me pe EVI 
Brevi considerazioni sulle diverse élevaz ion 
ni) sciioteneli Regno di Napoli. 


««.. Gli Appennini, staccati dalle Alpi marittime in 
| Liguria, traversano in. tutta lavsua luoghezza l' Italià 
sino all’ ultima; Leucopetra in Calabria. Anzi è opi- 
nion di taluni! che essi ne’ tempi ‘antichi. si continuas- 
‘sero co' monti di Sicilia: e che. .poivne' fossero stati 
divisi del faro di Messina” per opera di; tremuoti 
e di fuochî' sotterranei. co 0 
»*«.Gli Appennini distinguonsi.in settentrionali fino 
‘a Rimini e ad Urbino , in centrali fino al Matese, 
‘ed'in’0 meridionali fino all’ ùltima Calabria. Essi nel 
Regno spiccano. quattro diramazioni, detti subap- 
‘perini Gampani , Salentini;' Apruzzesi’, ed Appuli, 
de’ quali i primi son. compresi «fra il promontorio 
di Gaeta e la punta della Campanella; i secondi fra 
4 (6 CRCR - i ;4 4 vpi i } 


©» (») Les hommes des Alpes ne voyent que leurs égaux , on 
blient qu'il existé des hommes plus puissans:, leur ame 3’ enno 
blit et s’ èleve, les services qu'.ils rendent, 1’ hospitalità ‘qui fil 
exercent, m'ont rien de servile , nì de mercenair ; on yoit 
briller'en enx des étindelles de toutes les vertus. va 
‘© De Saussure Voyag: dans‘les Alpes. Disc: prelim: p.,)XMi 
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questa punta e la penisola Salentina ; i terzi fra il 


Tronto ed il promontorio Gargano ; e gli ultimi fra. 


detto promontorio e la punta di Leuca. i 

Da’ confini del Regno collo Stato Ponteficio s* in+ 
caminano un gruppo di monti dal nord-owest al sud- 
est fino alla Basilicata , ingombrando l’ Apruzzo ed 
il Contado di Molise, spandendo de' rami ne’ due 
Principati , cingendo quasi con un arco la Campa- 
nia, e quindi bifurcandosi in due rami fra Conza, 
Acerenza e Venosa, de’ quali l’ uno si dilata nelle 


regioni del Vulture , e l' altro prima lungo il Tir-, 


reno tra’ golfi di Policastro e di S. Eufemia, e po- 
scia lungo il mar Ionio fra’ il golfo di Squillace ed 
il Capo Spartivento perviene fino alla estremità più 
meridionale della Calabria. Il Promontorio Gargano 
ha un gruppo isolato di monti, e le basse Murge 
sì distendono lungo I° Adriatico ed il Ionio, nella 
Terra .di Bari ed in quella di Otranto. | 

Questi monti dividono il Regno di Napoli in 
due parti, de’ quali quella compresa fra gli Appen- 
ninì ed il mare consiste in terreni. per la maggior 
parte di secondaria formazione, e quella che sta tra 
gli Appennini ed il mediterraneo consiste in terreni 
primarj , o di trausizione , con alcuni strati ancora 
di terre secondarie. 

Questi‘ monti si abbassano rapidamente verso il 
Tirreno e declinano insensibilmente verso l’ Adriati- 
co , ed ordinariamente fra le grandi catene han sem- 
pre delle congerie di colline , ciò che produce un’ im- 
mensa varietà di climi. 

I più alti monti sono Montecorno elevato 9577 
piedi parigini , metri 3025 e tese 1552; il Monte- 
Amaro , alto piedi 8684, metri 2742 e tese 1406; 
la Majella piedi 8123, metri 1566, tese 1250; il 
Montemiletto sulla Majella elevata piedi 6855 , me- 
tri 2165, tese 1058; la vetta del Po//ino detta Dol- 
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ee dorme, è calta piedi 7076", ‘metri 2247 ; ‘tese’ ‘1095; 
il imonte  Cocuzzo presso: Cosenza ‘alto piedi 5619; 
‘metri 1775 tese 8801; dl‘ Aspromonte forse poco più 
di 5000 piedi, metri «1579, tese 7801; ‘il Lirino in 
Basilicata ; alto 6ooo piedi, metri 1899 , tese. gdo j 
‘il Monte, della Stella , il Monte di S.Maria: della 
‘Neve, il Monte ‘di Novi, e quello del. Postiglione 
in Principato Citra; tutti da 5000 a:‘5500° piedi, 
cioè metri 1580 , a 1620,tese 780 ad 800; il Mon- 


te Cerealto ; quello. di Bagnoli-e di Montevergine. 


son ancor. meno idi 5000 piedi , cioè circa me- 
tri 1580, tese 780; il Monte Meta si porta a pie- 
di 6830 ,metri 2160, tese 1060; il Monte Santangelo 
di Castellammare si calcola,a piedi 4431, metri 1463, 
tese 710; il monte di Somma si porta a piedi 3724; 
metri- 1178, tese -574; ed il Cratere del Vesuvio 


misurato da Humboldt nel 1822 fu trovato alto pie-. 


di 3952, metti, 1248 , tese 608. Ben inteso però 
che, la magior ,parte di tali misure non debbasi. cre- 
idere della massima esattezza , e sempre eseguita ap- 
prossimativamente. si 

Dopo avere segnate, le altezze de’ monti princi- 
. pali del Regno, almeno approssimativamente , cre- 
«diamo fare cosa non disgrata a' nostri culti Lettori 
riportando le altezze barometriche di alcune città , e 
di alcuni villaggi di Terra di Lavoro ed : Apruzzo,, 
prese dal celebre Professore Cavalier. Giambattista 
Quadri (1), e da noi rilevate da una memoria da lui 
recitata all’ Accademia Realé delle Scienze. ll ba- 
.tometro di cui fece uso fu quello di Lusac, ed il 


ba 


(1) Cogliamo con piacere questa occasione per dare un, pub. 

blico attestato di riconoscenza al Dottor Quadri, le cui ‘virt 

morali e le qualità scientifiche gli conciliano giustamente la sti: 

ma dell’ universale , ‘ed a cui part'colarmente da noi si profes: 

sano personali obbligazioni. FARA E pri da 
»w - 


"Term.| Altezza hi Altezza Eleva-'| 
del‘ Città del cd 
Data «di barometro td Barometro zione .|, 
sul mare |: -0 Villaggi in detti 
Reau. de PA luoghi. in tese 
12 Sett.| 16 | 28,3. |Azunidi Calyi | 28, 1, 3 
14 d. 115 | 28,3, 6 | Isola 27,6 
24 d. 16: |.28, 2, 6] Arpino» 26,9, 
25 d. 16 | 28, 2,7 | Sora Lied 
27 d. 15 28,53 S. Germano 20. I:18 
1 Ott. 12 di. Isernia 26°, 9 
d. Io d. Rionero 244 
d LI d.' G. di Sangro | 25, 
4 d. 10 d. Roccaraso 23.,,,2 
adi 14 d. Sulmona Rev di 
14 d 16 23, 2,8 Tocco 20,9 
16. d. 16 d. Chieti 29,52% !9 
18.d. 16 d,.;;{. Pescara 28,3, 3 
24 d 12 | 28,3 Aquila 26,1 
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paragone. ne fu eseguito convaltro eguale fissato in 
Napoli alla. spiaggia..di S. ‘Lucia’; la È cui ‘variazione: 
fu segnata giornalmente, da un suo“ allievo. Egli ha 
presa. l'altezza. del barometro sul livello: del. mare 
a 28 polliti e tre decimi, ‘prendendo una propor: 
zione media fra quella stabilita dal Carlini, e quel- 
la fissata da Biot ‘e da Arago. Noi epiloghiamo le. sue 


osservazioni. nel s 


®. € 


- ws 


eguente quadro. 


n 


————_———_————_—_mm.maanaoatmcT=»«WAWAWA-_——rrrrrr__..l 


(1), Da' tale osservazione sembra risultare che le rive del- 


I. Adriatico siano più basse di quelle del Tirreno perchè men. 
tre.a S. Lucia in Napoli il dì 18 Ottobre il barometro elevava- 
si a 28, 2, 8, a Pescara si elevava a 28,3, 3,:: 
lodato Professore confessa che tale osservazione ha bisogno di 
confirmae 


ma il sul- 


| "ab ; Và ni. 933 
.. I venti grecali comincianovav coprite di neve in 
Ottobre le cime delle nostre alte montagne, edi venti 
occidentali le liquefanno.in Giùgnò, E ‘sebbene siauvi 
‘de’ monti della cennata elevazione , pure le nevi non’ .. 
‘wi durano fino all’ anno vegnente. che di raro, edin 
poche vallate delle lor vette; Ciò vien prodotto dal- 
L natura del nostro clima molto dolce e temperato, 
che non fa mancare la vegetazione neppur nell’;api» 
‘ce di tali montagne, delle quali tempera l' asprezza: 
ed. il rigore. pufa sita ‘% 

{n generale noi divideremo' i nostri climi, rela- 
tivamente all*elevazione,. in tre. Chiamerem clima 
freddo quello delle cime e degli alti dorsi delle mon- 
tagne, e specialmente di quelle che si elevano ne’ luo- 

hi centrali del Regno ; appellerem clima temperato 

quello delle: colline e de’ più bassi dorsi de’ monti , 
e particolarmente ‘ di quei che guardano i mari; e 
finalmeute daremo. il nome di clima ‘caldo a quello 
di tutte le vallate, e. le estesse pianure poste lungo. 
il Tirreno e | Adriatico. Ben inteso? però che tali 
climi non debbonsi prendere ‘a tutto rigore , nè cre- 
dere che il nostro clima freddo si possa paragonare 
a quello delle latitudini, più settentrionali , nè il eli 
‘ma caldo a quello de’ paralleli australi, giacchè è 
l'uno e l'altro nel nostro Regno godono di quella 
moderazione che ne evita gli eccessi. Qiinet 

Noi quì non c’ incaricheremo: dell’ applicazione 
di tutto ciò che abbiam detto in questo capitolo ‘ali 
le diverse elevazioni del Regno di Napoli avendd 
occasione di farlo allorchè scenderémo ‘alle  particola* 
«rità. Crediam solamente dover ora. in breve accenna =, 
re le malattie che ordinariamente soglionsi sviluppa», 
re ne' predetti tre climi. ba An) 
n) RIT i nia NA 


7A 
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|$. Ii dlulattie: del’ Climd' freddo. 


L'Uomo fornito della ragione e di mani indu- 


striose che sono di quella strumenti, trova nella na- | 


tura che lo circonda e della quale sembra essere 
stato creato signore, de' mezzi onde temperare |’ in- 
fluenza de’ climi. Ma esso è debile ) esso ha molta 


sensibilità, e queste son le cagioni ; che gli vietano. 


di. resistere interamente all’ azione dell’ atmosfera , 
ed alla varietà della sua temperatura. Sieno qualun- 


que.i mezzi ch’ Egli tenta di adoperare per sottrarsi . 


all'azione del freddo, non potrà mai impedire uno 
stringimento spasmodico sopra tutta la superficie del 


corpo ; che produce la contrazione de’ vasi sangui» 


gui.succutanei e quindi il pallore,, comprime il tessu- 
to cellulare e dà I° aspetto della magrezza , chiude 
le boccucce esalanti ‘cutanee e quindi. sospende la 
traspirazione ed impedisce la libéra espansione ner- 
vosa., che rende deboli le esterne impressioni. Que- 
Sti effetti portati fino ‘ad un dato grado sono com- 
portabili colla sanità e producono un’ attività mag- 


giore nelle altre funzioni, ma esse. però. menano , . 


talor rapidamente e ‘talora a gradi ‘a gradi, a degli 
sconcerti che noi cercherem di rilevare brevemebte. 

Abbiam detto che i vasi sanguigni succutanei re- 
stano contratti dal freddo , da ciò ne risulta certamen- 
te una specie d’ inceppamento nella circolazione che 
rende più rapido il movimento del sangue nelle par- 
.}i interne, e produce congestioni alla testa, la qua- 
le si rende più voluminosa nelle persone che vivono 
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in un freddo abituale, le quali per questo stesso mo- | 


tivo trovansi moltissimo al sonno inclinate. Negli uo- 
mini poi che son dal freddo rapidamente. colpiti 
questo afflusso alla testa vi determina l’apoplessia , o 
almeno un letargo dolce e tranquillo che vela gli oc- 
chi dello disgraziato. e non gli fa vedere la mano 


ella morte che lo colpisce. E se si aprono i corpi 
i que’ che son trapassati in tal modo, si trovano 
ingorgati i vasi cerebrali , e talora osservasi uno 
stravaso sanguigno , che ha colpito impetuosamente il 
‘cervello. (1) NA | dae 
|». Boerave dice l’ apoplessia sanguigna prodursi dal- 
‘la cresciuta velocità del sangue determinato verso la 
testa , per ostacolo che incontra nel percorrere i vasi 
arteriosi esterni ed inferiori, ed il suo discepolo 
‘Wan Swieten nel ricercare le cagioni che produco- 
no tale ostacolo, nomina fra le principali quelle che 
comprimono i vasi esterni ed inferiori , e quelle che 
impediscono la libera circolazione del sangue nel pol- 
mone , e quindi accelerano il moto del sangue ve- 
noso nelle parti destre del cuore. Ed ambi tali osta- 
coli sono certamente prodotti dal freddo , il quale 
agendo sulla. superficie esterna del corpo, e sopra 
quella de’ pulmoni per l’ aria ispirata, sveglia la con- 
trazione de’ capillari, comprime le piccole arterie e 
uindi fa crescere l’ impeto del sangue a' grossi vasi 
venosi ed alle parti destre del cuore e per conseguen- 
‘ za ne determina la congestione al cervello. 

E tale congestione sanguigna al cervello è la ca- 
gione della vertigine e di varj analoghi fenomeni che 
si osservano nelle persone colpite da un freddo ec- 
cessivo. Si son veduti taluni raggirarsi lungo tempo 
per un ristretto spazio senza mai avere il coraggio 
di uscirne ; altri si son mossi infinite volte in giro 
intorno ad un albero , ad un casamento o ad altro, 
finchè , oppressi dippiù dalla sanguigna congestione, 
sono caduti morti sul suolo ; ed altri finalmente ab- 
bandonata una strada da essi frequentemente battuta 


(1) Floyer Pulsewatch, p. 78; ye, pag. 370; Haller 
Physiol. Liîb. XII. Harvey , eirofe. SII. pag. 491; Liberatore, 
ul Piapo di Cinquemiglia ; Part IX $. 32 
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e quindi.a loro notissima» dian percorso lion to 


\ 


sentieri ed han deviato lungamente ìdalsito a cui vd. 


nivan diretti, Spesso ici è stata raccontata’ da un no 
stro Amico che trovossi nella sciaugurata spedizion 
di Mosca del 1813, la storia di due suoi commilitoni 
uno de! quali cominciò a raggirarsi intorno al suo, 
morto. cavallo senza poterne esser distrattò., e fin- 
chè cadde al suolo \estiuto , e l’altro che cominciò a 
girandolare con occhi feroci e smarriti, a fare mol- 
U, movimenti circolari e dubbiosi, e quindi, caduto; 
privo di sensi, dopo breve tempo morire. | 
Nascono ancora dallo spasmodico esterno strin- 
gimento e propensione delle forze vitali «all'interno 
tutte Je malattie provvenienti da cronica ‘0 da acuta. 
congestione. T'ali son le pletore, le emorroidi , le 
emorragie , le infammazioni ; levpiressie:, le flem- 
masie violenti, gli aneurismi , la ‘rottura ide’ vasi in- 
terni , le palpitazioni e le sincopi.. Anzi. quando il 
freddo è istantaneo e violentissimo ‘produce. tale ra- 
pida retrocessione del sangue nelle interne cavità che 
cagiona le morti subitanee che non di rado avvengo- 
no anche ne’ nostri climi allo spirare. dello algente 
aquilone, e specialmente allorché il ‘corpo trovasi 
in qualunque modo riscaldato. 9) 
Nella macchina umana intanto tutto è regolarità 
e compenso. La diminuzione o cessazione di una 
funzione qualunque porta l' aumento di un’ altra je 
da questa legge fisiologica nascono interressanti con- 
seguenze, ch’ è agevole rilevare. Esse possonsi ridur- 
re mel nostro caso alle seguenti principali : 1° la 
diminuzione della traspirazione cutanea ‘porta aumen- 
to nella traspirazione pulmonare e nell’ urina , allor- 
chè il freddo è perenne, ma quando è rapido ne 
restano affetti gli intestini e quindi la diarrea per 
freddo : cutis densitas alvi laxitas; 2° diminuita la 
‘traspirazione cutanea , quella dose .d’idrogeno e di. 
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carbonio. che dovea uscire per l' emuntorio | delli 
cute, radunasi negli interstizj del tessuto cellulare, 
rende i corpi pinguedinosi e freddi, ciò che men- 
tre da una parte preserva dal freddo, dall’ altra; 
portato ad un certo grado , predispone alla polisara 
.. cia, alle leucoflemmasie , «ed alle idropisie:; 3* nei 
climi dove il freddo è continuo , e quindi maggiore 
l’ escrezione dall’ urina e la traspirazione pulmonare, 
deve soffrirsi una diminuzione nelle altre secrezioni 
escrementizie non continuate : così nella Lapponia e 
nella Siberia le ‘donne son poco mestruanti. 

Dall' aumento ‘della traspirazione pulmonare e 
dell’ urina ne nasce che il pulmone ed i reni sono 
perennemente il centro di un afflusso che in ultima 
‘analisi deve. portare degli sconcerti in tali organi. 
Ecco perchè si produce una specie di. disposizione 
infiammatoria della mocciosa de’ bronchi, che rende 
frequenti i catarri le tossi le pleuritidi e le pulmo= 
nie; ecco perché le malattie degli organi urinarj, 
e specialmente le calcolose , sono assai più frequen- 
‘4 RIO 

Questi effetti però:crescono a misura che si au- 
menta. l'intensità del freddo. Difatti quel semplice 
‘spasmo del corion del freddo moderato ; passa al- 
V indurimento del tessuto cellulare che si verifica 
specialmente ne’ fanciulli ne’ climi freddi e del qua- 
Je han tanto parlato Andry, Auvity ed.altri pratici 
moltissimi; Questa malattià consiste in una efflusione 
sanguigna nelle cellule di tale tessuto succutaneo , 
in cui il sangue resta addensato , rendendo tutta la 
| superficie. del. corpo. indurita e di eolor livido che 
‘produce la morte inevitabile dell’ individuo che n° è 
affetto. Di tale natura sono ancora i così detti gelo- 

(1) Mokrad. De frig nat. et effect. ; e Hamiltony De frigo 
effect. ini corp. human. ni A 
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mi, che sogliono nell'inverno affettar le mani edi 
piedi , nel nostro clima. (1) 

Ma il più terribile effetto del freddo è la can- 
grena che ordinariamenje suole avvenire a’ membri 
su' quali ha agito un freddo intensissimo. Il sangue 
venoso arrestandosi sul principio in sulla pelle , la 
rende di colorito violetto. Una reazione più o me- 
no viva svegliatasi nella parte, vi aumenta la irri- 
tabilità, a la congestione passa all’ infiammamento, 
la cui rapidità e violenza è tale .che in pochi istan- 
ti può cangiarsi in cangrena. (2) 


Non devesi credere che tali effetti debbono ne- 


cessariamente avvenire nelle persone che si espon- 
gono ad un freddo eccessivo. Gmelin ha veduto nel- 
l' inverno abbassarsi il termometro di Reaumour a 70 
gradi sotto lo zero, mentre nella està elevavasi fino 
a 30 gradi di calore ed intanto gli abitanti viveano 
bene , mentre il calorico scorreva la scala di oltre 100 
gradi nel corso dell’anno. Quindi molti Autori pre- 
tendono che le piante gli animali e l’ uomo stesso 
vivano in una temperatura costantemente sotto lo 
zero, e che muojano nel solo caso che restino con- 
gelati i fluidi del loro corpo- (3) D'altronde è vero 
che l’uomo può vivere in una temperatura di con- 


tinuo ghiacciata , ma , malgrado tutte le cure ch' essi 


possano avere, la loro vita consumasi rapidamente, 


e la loro fibra perde in breve tempo la suscettibili- 


tà di rispondere agli sostenitori della reazione vitale, 
Così i Religiosì del S. Gotardo ad onta di tutte le 
precauzioni muojono decrepiti negli anni della viri- 
lità, - nè agli abitatori della Siberia giovano gli sti- 


LI 


(1) Dafoar, Considèrations physig. et mèdic. sur le froid. 


(2) Muller, De frigore ; Conrad, Opera citata ; e Rivinus, ‘ 


De frigor. damno. 
(3) Viaggio in Siberia. 
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moli \spiritosi. continuati, che spesso il,freddo in 
Joro esaurisce la forza vitale, e non son rari fra 
essi coloro che son privi talora delle mani stesse , 
e sovente di dita , di orecchi, e talora’ del naso; 
‘ ‘ad’ onta del continuato stimolo del tabacco di che 
lo tengono irritato. (1) ni 

Lyonnet, Hanow, Sulzer, de Sayssy, Pranell 
les, ec. hanno ‘osservato che gli animali a sangue 
freddo sotto lo ghiaccio né si gelano nè muojono, 
| e che talora delle anguille agghiacciate tornano in 

vita tosto che vengono sghiacciate di nuovo, sicco-. 
me l’ orologio arresta il suo corso nel freddo estre. 
mo , e lo ricomincia al calore. Gli stessi han vedu- 

to che gli animali dormienti perdono al ghiaccio o- 

gni apparente forza vitale, mentre i loro fluidi non 

‘si congelano ed ‘al cominciamento del calore rivivo= 

no. come svegliati da un sonno dolce e tranquillo. 

Gli animali a sangue caldo finalmente e l’uomo so» 

no quelli che meno soffrono il freddo ma che d’ ab- 

tronde spesso avvenghi che essi si assopiscano in mo- 
do letargico , e poi rivivano sani. | 
Dopo ciò ci resta ad osservar brevemente qua- 

li siano gli effetti che il freddo essercita sulla eco- 

i momia animale affetta da qualche malattia. In gene- 

rale si può dire ch’ esso sia di ostacolo alla  guari- 
; gione di molti mali e specialmente delle piaghe del- 

Je ulceri e delle ferite. Le dissenterie , le diarree 

e tutte le flemmasie acute son dal freddo aggravate, 

le malattie nervose e specialmente gli spasmi e le 

‘convulsioni sono aumentate , le malattie esantemati- 

che ripercosse , le cozioni rese incomplete, le crisi 

imperfette, le convalescenze lunghe e penose. In- 
somma il freddo produce un certo ostacolo. nello svi- 
luppamento delle forze della natura, e giustamente 
ostato 
(1) Duhamel, Tillet, Blagden, Fordyce; Dèlaroche ) ee. 
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Van-Helmonzio diceva frigus mon est principium vi- 
tae sed eaxtinstonis. piu #5) 
L' impressione del freddo si risente dunque mag- 
giormente su' nervi, e le persone di una costituzio- 
ne gracile e magra, e dotate di un temperamento 
bilioso o malinconico debbono per necessità. risen- 
lirne con maggior efficacia i malefici effetti, e pro- 
varne più dispiacevolmente l’ azione , mentre gli in- 
dividui grassi ed umidi e specialmente le donne ed i 
fanciulli lo soffrono più facilmente. Così gli Olandesi 
che son dotati di quest’ ultima costituzione han mol- 
ta suscettibilità di soffrire il freddo, e secondo ]l° es- 
pressione di uno scrittore spiritoso essi nell’ inverno 
somigliano al gajo ed instabile francese. L’ abitudi- 
dine però è quella che minora immensamente l’ azio- 
ne del freddo. Così i popoli posti al settentrione 
della California, secondo Humboldt, dopo i bagni 
caldi. si, gittano ne' fiumi e ne' ruscelli ; così ;i Russi 
si rotolano nella neve appena abbandonati i bagni a 
vapore; così ancora gli Sciti ed i Germani, secon- 


do Aristotile, dal calore estremo passavano al fred- 


do estremo ; così finalmente gli Ausonj avvezzavano 
i loro figli fin dalla tenerissima età al ghiaccio ed 
all'acqua, onde ebbe a cantare Virgilio. ni 
Durum e stirpe genus, natos ad fiumina pri» 
murn 
Deferimus , saevoque gelu duramus'et undis (1) 


J 


S. II. Malattie de climi caldi. 


Il continuato calore dell’ atmosfera consumarco- 
sì prontamente le forze vitali che gli abitanti delle 
regioni equatoriali giungono assai per tempo alla lo- 
ro decrepitezza, e secondo le. esperienze di Oviedo, 
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© (1) Aencid, IX. U. 604. 
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di Harrera., di Cook , Lemaire e di'Perom, confir- 
.mate ‘anche col dinamometro da Coulomb';.gli Eu= 
ropei perdono la metà delle loro» forze , specialmene 
te muscolari, allorchè pervengono nelle Indie! orien= 
tali o nell' America. E. questo rilasciamento! della fis 
bra muscolare e nervosa passa con faciltà allo spas 
mo ed all’ eretismo'} :e quindi ne’ tropici; sono, fre+ 
quenti i tetani, come: ‘osservano Chalmers} Hillary 
Bayon, Blane, Cleghornj'ed assai comuni .le convulsio+ 
ni ed.i crampi secondo. Bonzio e Thèvenot'; quine 
di Vandermonde comunissime nel Madagascar ha,05- 
servate le. epilessie ;'\ i-vapori ele ipocondrie ; ed 
assai comuni sono ancora gli epilettict nel: Ser naar 
e nell’ Abissinia » secondo rapportano Bruce, Shew, 
Brussel ed altri. . Va i 
Se ciò succede nelle regioni equatoriali , pro- 
porzionatamente anche avviene ne’ nostri climi caldi, 
dove sono.assai frequenti, Je:imalattie inervosé. di tutte 
le forme. L'altro effetto del-calore in alcuni, siti, del 
Regno è ‘di portare le facoltà vitali all’ esterno e 
diminuirle all’interno : così le funzioni digestive in- 
debolite rendono i popoli alquanto, sobrj ; e loro 
fan soffrire le flatulenze , le crudità ed i fhissi ven- 
trali. Dall’ altra parte. i pori della pelle sempre \aper- 
si, il sudore frequente, ed il tessuto cellulare rila» 
eciato,, li rende alquanto gracili, e..loro fa. soffrire 
esantemi.. abbondanti, e frequentissime le. affezioni 
srpetiche. E questa opposizione fra gli organi dige= 
slivi e Ja pelle, e la continua dissipazione:de' fluidi, 
ed, il continuo bere de* liquidi acquosi, crescon,i 
danni del. sistema dermoideo , e la debolezza degli 
9tgani, gastrici, per.riparare ‘alla quale. ricorrendo 
1 popoli alle bibite spiritose che alternate colle 
pozioni acquose, lor crescono i danni è svegliano le 
EAT apule e croniche, e le affezioni ipocondria» 
CHEs. oro k | na PU dn 
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La cennata preponderanza della secrezione cu- 

tanea fa si che diminuiscansi. pure negli abitatori 
di tale clima le interne secrezioni, come urina, me- 
strui, latte, saliva , ec. La sola bile e lo sperma per . 
lo stimolo del calore sugli organi addetti alla loro 
secrezione , sono in tale clima aumentati(1) e quin- 
di da taluni si considerano come cagione della fre- 
quenza del temperamento atrabilare in tali siti, det- 
to da Bordeu temperamento spermatico. È questa 
stessa circostanza accoppiata alla preponderanza del 
sistema venoso, rende in essi frequenlissime le stasi 
di sangue della vena delle porte , le emorroidi , la 
ipocondria , ec. 


6. III. Malattie de’ climi temperati. 


Dopo aver brevemente cennate le malattie prin: 
cipali, che, a cagione della predominanza del cal- 
do o del freddo , si osservano più di frequente nel 
nostro Regno , pare che dovesse conchiudersi che 
- di ogni malattia fossero esenti i luoghi temperati di 
esso. Ed in realtà, eccetto que' luoghi dove rista- 
gnano delle acque, i rimanenti sono sanissimi, nè 
altre malattie vi si osservano che quelle nascenti da 
cagioni accidentali e dalle variazioni atmosferiche. 
Crediam perciò convenevole fare di queste ultime 
brevissime parole, per quanto il comporta l’ indole 
dell' opera nostra. 

1.° Dal caldo al freddo. Allorchè ad un vento 
caloroso : ed australe succede rapidamente un vento 
freddo ed aquilonare, o pure da un'atmosfera calo- 
rosa si passa rapidamente ad altra più fredda, suc- 


.(1) Tale circostanza si mette anche a calcolo da taluni pra, 
tici nello spiegare la cagion prossima della febbre gialla , ma, 
lattia endemica de’ luoghi caldi. I 
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cede. immediatamente una irritazione alla pelle pe 
quale si contrae spasmodicamente e con un certo 
dolore. Il sistema nervoso partecipa prontamente 
delia irritazione del sistema dermoide, e quindi non 


‘solo provansi de' brividi di freddo, ma bensì le par-= 


ti precedentemente indisposte più risentono le loro 
affezioni, e se soffrivasi qualche debolezza’ locale, 
vi si risente dolore. La irritazione primaria del siste 
ma dermoideo risentesi in tutto il tratto delle mem- 
brane mucose che: comunicano colla cute ,, 0 chel' aria 
vi abbia accesso; come sulla mucosa de’ bronchi e sul- 


la pituitaria, o che non vi abbia accesso alcuno co- 


+ 


me la mucosa enterica. Nel primo caso avvengono i 
cattarri e le corize, che sono gli effetti più frequen» 


‘ti di tali vicissitudini, e nel secoudo caso si mani- 


festano le irritazioni enteriche , e specialmente le 
diarree , le dissenterie,. ec. L' altro effetto rimarca- 
bilissimo di tale vicissitudine è la ripercussione del- 
la traspirazione cutanea, la quale produce de’ reu- 
mi e de'dolori. E tale traspirazione ripercossa cre- 
scendo ‘le urine e rendendo più abbondante la bile, 
produce sovente delie: coliche, delle diarree, e de- 
gli altri sconcerti ne’ visceri addominali. In ogni 
caso però l’azione rapida del freddo in un corpo ri» 
scaldato produce un’ irritazione generale, ed un mo- 


| vimento flogistico nel sangue, che in esso forma la 


cotenna propria di tutte Je malattie infiammatorie. 
Gli effetti dunque di questa vicissitudine sono: 
1° l’ irritazione della. pelle, estesa alle membrane 
mucose che continuano con esse, e simpaticamente 
sopra tutto il sistema nervoso ; 2° la retropulsione 
della traspirazione , la quale essendo più abbondan.,, 
le e carica di principj acri quattro o cinque ore do- 
po pranzo , e la mattina al levarsi da letto, ne se, 
gue che a tali ore siffatta. vicissitudine riesca assai 


‘più dannosa. E la retropulsione della traspirazione 
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crescendo ancora la facoltà ‘assorbente de'pori cuta= 
nei, ne segue:che ne'. momenti di: tale vicissitudine, 
l umido 3 i miasmi, e qualunque altra sostanza tro= 
vasi sparsa nell'aria, vien più facilmente introdotta 
nel corpo , ove spiega la sua ‘influenza ‘perniciosa. 

2° Dal freddo al caldo Allorché per l'opposto 
dal freddo «la temperatura dell’ atmosfera. passa al 
caldo ,' come quando i ‘venti australi subentrano is- 
tantaneamente ‘agli aquilonari, “oppure quando da 
un’ atmosfera. molto fredda. si:fa passaggioad altra 
più calda, allora. producesi un rapido movimento 
nel sangue , e la circolazione aumentasi. non solo in 
tutta la superficie cutanea ‘ma bénanche in tutte le 
membrane mocciose. Da ciò ne nasce che se la va- 
riazione èrapida ed.il soggetto è debole , si turba 
immediatamente la digestione , e soffre svenimenti , 
soffocazioni;»e ‘spesso ancora apoplessie. Ma, se poi 
il freddo: preceduto..sia stalo ‘intensissimo ed il calo» 
re che segue è ancor violento ed istantaneamente 
applicato , allora succede la mortificazione de mem» 
bri, le ulceri cangrenose, ec. Dappoichè siccome 
il freddo produce uno stringimento ne’ solidi ed una 
specie di densità ne’ fluidi ed ‘al contrario il calori= 
co è il principio di dilatazione, cosi nel passaggio 
da uno all’ altro stato necessariamente vi deve avve= 
nire disorganizzazione di parti. È dietro tali consi- 
derazioni che su membri gelati i medici non  appli- 
cano immediatamente il calore, ma dalla neve. pro- 
gressivamente ed a grado ‘a grado passando fino al 
bagno caldo, cercano dare la dovuta dilatazione a 
que’ membri in cui i fluidi trovavansi quasi ghiaccia- 
ti, edi solidi irrigiditi. . |, | 

3.° Dalla secchezza all'umidità. L° atmosfera sec- 
ca cresce ‘la traspirazione cutanea , mantiene piace- 
volmente eccitati i nervi, aumentata la circolazione 
re ende in qualche modo il sangue più ossigenato.e 


\ 
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vivace. Tutti quatti effetli cessano prontamente’allor- 
chè si | passa. senza alcuna ‘gradazione all’ umido + e; 
quindi ‘la traspirazione dimiguitài i nervi avviliti., 
Ja circolazione rallentata , producono un ‘sentimento 
. di peso che opprime, un rilasciamento ed ‘una debo» 
“lezza. Se. poi la:dimora all'umido ‘vien lungamerte 

.. continuata allora*si svegliano” tutti quegli! effetti dil 
«cui abbiam fatto. parola nel capitolo in’ ‘ui abbiam. 
trattato: delli mmiditài0 «0 | Giu eta 

4. Dall’umidità alla secchezza. at. vicissita= 
io non può produrre quasi mai degli effetti noci* 
vi. Essendo ‘ordinariamente salubre iateniosfarar” ssa 4 
ca (1),)date. lef altre cose eguali: ‘ed insalubre |’ umi- 
da; ne) segue che: il passaggio dalla seconda alla pri- 
ma deve essere vantaggioso. ‘Tu quegli individui però 
dotati di costituzione nervosa se ‘che: sonegracili ed 
irritabili, il passaggio dall’ umido ial'isecco produce 
degli inconvenienti ,, poichè È umido: tempera quasi: 
in essi la grande aridità «della fibra , ed è molto pra 
| adattato alle. fisiche lor circostanze:! [TESI A | 
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Drain fisiche che distinguono le stagioni | | 
| del Regno nostro 3 e' loro dn gi abitanti! | 


+, 
È 


Usd detto poeticamente: ché ò Wagioni sieno*tans 
sti climi particolari che di grado-ini ‘grado visitano, 
le diverse. parti: della superficie ‘della terra. Appen@ 

Nilusole della: primavera dall’ orizzonte boreale rimon+ 
‘ta verso il tropico di: cancro + gli ‘esseri riprendono 
tin 3 \{quandd) “pe: astro arriva alla sommità A&chi 


DI ; SMRES ae n ma) 
® ° Dati 


0) > Ex anni conati dina ‘ quod. im, .totum ditériol, 
siccitates imbribus sunt salubri»res , et minus ‘Mortiferae > SONDA 


| Hippocr, Aphor; Sectio i 1II, Aph. XV! } AG 
10 
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sua carriera; e tocca il tropico ,.tutti gli ‘esseri spie-. 
gano con energia le loro, facoltà : è appunto. la. vi- 
rilità .dell’;anno che si osserva in està. Ma quando, 
il isole, rimontando verso l’ equatore,. si allontana 
di, nuovo dalle nostre regioni, avviene allora la de- 
cadenza dell’anno, l' atmosfera s'imbrunisce di neb- 
bie ,;.il terreno s’inorridisce, ele foglie ingiallite 
sonò' strappate da'’venti dalle piante di cui fecero, 
l' ornamento. Finalmente. il freddo. dell'inverno sten- 
de il suo. manto di neve sulla terra abbandonata : 
sulle campagne si spiega un eupo silenzio. come :so-, 
pra un,vasto cimitero in cui sembra sepolta ila na- 
tura. É questo. il sonno della. vita, è la notte del-. 
l’anno , è il tristo riposo delle tombe che precede 
la resurrezione delle generazioni trapassate. ».... 

‘L''inclinazione del Globo di gr. 23, 27°, 50» 
sul suo piano.dell'\eclittica produce il cangiamento 
annuo delle stagioni-. La terra nel percorrere la sua 
orbita annuale,intorno al sole gli presenta per mo- 
tivo di tale inclinazione ‘ora il polo nord. ora il 
polo sud sotto un angolo di gr. 23° {2. Il Sole pas- 
sa perciò due volte l’anno sopra) l’ equatore , i cui 
popoli han due està, che cominciano a' due equino- 
zj, allorchè.il sole è al loro zenit. Ma sicconie in 
tali. tempi la grande evaporazione covre il Cielo di 
nubi che si rompono in tempeste ed in pioggie a - 
diluvio ; così  tali.està vengono dette stagioni delle 
piogge, ed i rimanenti. tempi. dell’ anno vengono 
chiamati della secchezza. Nelle regioni comprese poi 
tra l'equatore ed.i tropici havvi un'està ed un’ in- 
verno nel corso dell’ anno, ma in quelle comprese 
tra tropici ed i circoli. polari ‘oltre dì un' inverno: 
hanno delle stagioni medie , in cui tutto È tempe. 
rato. bl 

Nelle stagioni si deve anche calcolare la durata. 
del giorno:, e quindi il tempo che il sole dura.sul- - 


e = 


Cic 
mE à 


rn Ariblonit iper iva. sh0t, Higgt ‘AM tetra: 


Nei Solstizj !‘infattà ‘Galeolatà I ofhts TARE ‘funBheZza 
del giorito in ‘quello ‘di esta le QUAI si ‘siro LA 
vità in tempo d'inverno!” si? oss8#4à il maggive. ‘ta! 


I Lava ‘nér primiòo”, j è'nel PO n freddo più ihten- 


‘ Vero & bensi” chè’ gio 


nf posteriori a’ solstizj 


; dit quelli - the Ccoell4gg! 'hel'icdlore”o “nel freddo, 


ma’ diò ‘succede’ pel gradu dulto' ‘iecumulo ‘del calofico 
sulla ‘terrd'ità ‘ted pordi'està “e pera graduata sua” di 
minuzione fn 'itverio! ‘DA ciò, dipende. ‘che Te. pri? 
maveré ne” Mostri ‘climi sino” Gfdih arlatmente” Tolto 
più fredde‘ "dè gi ‘amanti, Ra (4a une, € negli 
altri ‘la terna’ iro visi rispet e “s6le mella istessa Do 


si zione.** omioo Seo SERE 5 b @iront 


" Ge'abil vellessinio Galtò at Ta ng Rotit° nel} regno. 


di Napoli perso Petr dovietitino dire’ ‘che 1 ii el 
Te spal marittime e he'Tuoghi” ‘piabii. interdi, , noti di 
debbono tiumeràre chè Ultre quattro” mesi ‘di prima 


‘vera | cîréa' due' i mesi ‘di ‘està', tre mest' di'atituntio , 


soil’ primo ‘no 
. Sole ‘percorre’ Ta ‘costellazione di cancro, e finisce 


st 


e poco ‘meri’ di ‘altirettànti d'inverno. Ne” luoghi 


montuosi poi ‘Panno: dovrebbe distinguersi” in istagiò- 


ne, temperata” éd' in’ fredda. Ed in verità ‘calosliti 
gli ‘affetti’ ‘semplici dél ‘calore assoluto 0° del' frodd6 
assoluto , questi ‘non durano che poco tempo e’ speso 

È ‘'ingagliardisce che ne’ giorni ‘chie ti 


ne’ primi” ‘giorni’ della sua entrata iù Vergine ; ed il 


‘secondo dirà’ ‘egualmente’ dall' entrare del’ Sole, nel 
i Sagittatio, fino” quasi al principio del suo, corso nel 
va.Ta costellazione ‘de’ Pescr, ‘Tuttò! il resto dell’ àntio è 


poi occu pato | ‘da ’stagioni'Métlie $ delle quali. la pri- 


pe da’ dite sì fa dell anho in due' stàgid- 


tia vera ha ‘una’ ‘durata assai miggiote dell’ sutùno. 
* Noi intanto ‘ nom, troviami ‘agionevole TÀ ‘distrae 


d’ Ippocrate , dell''autumtio. ‘Gio dé 
per tutto îl corso CO veri È 


ni, ‘ad. imitazione 
che fan ‘proceder 


LI 


dr 


“ 
LI 

È 

' 


\ 
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H°: in, primavera che. . Glungano , per talta I° està. Nè 


‘ vale Ja, ragione. che si adduce che. i, mori; contratti”. 


nell' ‘autunno. durano per. tutto sil veruo , e solo ‘al 


ritorno ‘della PFIMaXerA sl, curano; dappoichè il fred- 
do. ‘invernale produce; sempre una mutazione nella! 
condizione. < inamica delle fibre, e non solo da svi- 
luppamento, a mor. ri. particolari , ma. ‘ancora (affretta 
a morte ;d delle: Persone, affette da gravi; malattie au- 
tunnali,, ) bé può guarire le men, ‘gravi perchè .il fred - 
do, certamente dimippisce non ravviva, lJa,convenevole 
reazione, Vitale », e1sglo aumentando; l? orgasmo arte. 
rioso s rende | men facili, le crisi e più. gravi;le flem- 
magie. Coloro infatti, che dopo; le, febbri. autunnali. 

hi 
soffrono delle flemmasie addominali, come asciti, di- 
senterie ,. ec, 0 pure; delle, ‘periodiche . terzianarie , 
quartanarie ec. muojono al primo aumentarsi de’ fred- 
di, o se. resistono ji. non se. ne liberano. completa- 
mente prima, che, coll innoltrarsi. ‘della primavera, 
E atmosfera non siasì intiepidita , e l'energia nervo- 
sa richiamata in attività, da un, conveniente calore. 
Per la primavera poi essa è la più salubre dell’ an- 
noi € solo producono de? danni :le: vicissitudini che 
@u in, essa frequentissime; nè le,;malattie, che nel 
suo corso si soffrono sono comuni a quelle che. ven- 
gono prodotte da’ calori aumentati ‘d@ll'està; ma ne 
variano e per la matura. e. per l'intensità e per il 
gorso. Malinteso ci sembra quindi; il rinnire; ]’;inver- 
no, all’ autunno , e Pestà, alla primavera, Soffrono 
però le ‘stagioni fra di noi delle eccezioni, fisiche 5 
delle, quali cercherem cepnare le principali... 7 

Il ritorno delle stagioni non è uguale per tutte 
le parti ‘del Regno: per doro riguardo, esso: può di. 
vidersi in quattro zone, delle ‘quali. da 1. :compren-. 
dele” spiagge: del Tirreno .e del Ionio; ‘la 2. le.rive 
dell Adriatico ed i luoghi interni piani; la 3, i luo- 
ghi, ‘collinosi. , e la oder luoghi. > Vici Nel. 
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14 
la srt primavera precede ai dro: vr nfanionio? 
e''piò ‘difsi'ehe'duri quasi da Pebbrajota Giugito. 
Nel priniò, ni detti mes i i ‘più ‘precoci frutti” sono 
fioriti , com paristono? Bottoni nella" maggior vart'e 


| degli albérile spiate gentes puitenita “comincia ‘agi 


“stare dopo IQUGIgHo. giorno’ le ‘primizie ‘delle’ ‘fave! e 


de’ piselli! "L' ‘està “tiche Vin “tali siti precede”, } ‘ed i 
calori mag ibi vi datano» dal ‘Gigno fiid'al terni 
mar di 1A 89 t6; ‘allorché "30pragg îungonò delle piogge; 
mà se quiste 10h avvengonò , l' st” 's‘inòltra' ‘în'Set- 
tembre. s“Dla'*questo’ mésé va "Novembre vi ‘subì ‘dura- 
re poi 1” atitunno j' il Paginale pet l'otiinario suol'esse 
re piovoso; per'lo' Ipredotntinfo de''venti deb sud: In Di 
cembre‘e! ‘“Genmajo e! tate'*Wolte' in Febbrajo ‘si 0s- 
servano ‘i massimi‘ freddi|, e solò allèreliò’spirano i 
venti” boreali} e spe dsa ‘s1éssò' "dell'inverno! allor= 
‘che l intitosfà Poe ‘tranquilla ; il'Sole vi spande tan- 
«to calore da’ farci godere” la primavera nel serio stes- 
80 di Dicembre. 

+ Nella**seconda zona poi ole” stagioni. derdbiratt 
essere più” regolati >. ‘perche la! ‘primavera ‘comiritia 
nell équinòzio ; “e ‘termina alijoanto” ‘dopo &li solstizj 
per dar Iogo all'està ,' che no vi' suol una te ‘che 
‘ solò Tuiglio ed Agosto! L' abttinito © da' Settemi bit vi 
si protrae’ fino alle prime”. devi di Hovenibies;Te' ‘quia- 
li ‘dan principio adv ‘ùn invertid dî ‘tro! 'fiesi i A LIRICA 


È “anche! più» lutigo > tor re gog og sb Sdi dii id 


: Nella 3:0z6na la bags afui principia ad 3 APE 


) Dic; e dira? fio: ‘@’ principj “di Tin glio. Dopo! vità due 


esi di dn està anche: temperati” 8 “mon: torrida*, i, ‘sud 
cedono’ poco “più di ‘dune’ ‘altri ‘triesi “di iutuano” L. 
a pedali segtiono oltre quattio-mesi' di° duro ‘înverno. 


ella 4:° finalmente: da primavera non sì ‘gode 
che nel corso de' mesi estivi, il ricolto del grano 


non: vicsicfa che’in Settentibre )' è le uve'o ‘non vi . 
maturanò affatto” 199 pure: intompletamente. Ti lessa 


d01 A Dale I | 
veramente, ‘non! si, Nassomo,, Rumaerare.:fh i ALA 
stagioni suna; ciod..remperpta che, durasda; Maggio, ad, 
Qttobro 4, }? altra, fredda ; da, Npyemibre ad. ;Aprile, 
Dopo queste considerazioni, genezali diam breye sguar:. 
dg..alla. influenza delle stagioni sulla;salute; degli abi. 
latori\di ‘Reguo di, Napoli... voflolsup oggi avi: 
| |Znverdp,.ll predominiorde' wenti di framontana , e. 
specialmente rde’, maestrali, abbassano nel; Regno, no-, 
stro, alcune, volte motabilmente il termometro 4E; que», 
sti, aventi pappuuto;sono quelli.che per molti, giorni, 
covtivuati,spirando, produgono grayiscastitgzioni! cax 
tarrgli, e. reumatiche; e, gviluppano divense, specie di, 
flemmasie, acute ,; specialmente degli ;organi,torarici.. 
Le, croniche, infermità, pervenute af.un, certo. stadio, 
e complicate ,gcon grave, languore;,della macchina, 
non) .resistono fa questaszcostituzione » atmosferica... E 
molto ‘più. questi; freddi intensi, prodotti; da,tali \veu- 
ti che, spesso.per moltissiali giohai, cansecutivi, peren-; 
nano i geli, sono in queste regioni nostte.pericolosi., 
per. la; xagione che jessendol.i. corpi, abituati fad: una 
temperatura  alquanta,; eleyata,, . le; fibre vi, sonosal, 
quanto molli e rilasciate, e.:debbono contrarre, del, 
le; alterazioni patplogiche, pel soverchia.loro restria» 
gimento,,, prodotto 0. dal, freddo. rapido, 0.;dalla sua. 
continuazione. Ma ;moi., qui passiam dispensarci. dal 
noverare il influenza, che.il freddoi dell'inverno, eserr — 
cita sulla salute de’ popoli, rimettendogi al, proposi- 
toa) ciò, che da: noi, si è ;detto nella pag. 135,;e seg. 
allorchè abbiam parlato del..clima fred49 relativamene 
te alla. massima elevazione de’ luoghi. dal, liyello, del 
mare ,;ed a,ciò che abbiam detto:inoltre,alla pag.:142 
e.seg. allorchè: (abbiam. parlato. delle, variazioni. at- 
‘mosferiche dal. caldo al freddo e dal. freddo al cal- 
ode ANAL by Lr | sila 
; «Primavera, La primavera fra. di moi.è;la più 
salubre di tutte de stagioni. Temperatosi il freddo 


Pa 


‘abi 
dell’ inverno @d allungatisi alquanto i. giorni !y si ri 
pa un’ ehergia in tatte ‘le funzioni:della macchina, 

‘fibra nervosa si espande ; la-.circolazione’ si rende 


| ‘equilibratamente rapida;,'e.tutto riprende vita ‘ed at- 


tività. » Essa è ancora tra noi la: più lunga: stagione 
dell’anno come abbiamo ‘cennato 3 ed'ordiniariamen- 
te prima che il Sole sia pervenuto» all’ equatore già 
sono »:cominciati. quei: dolci tepori! chè sollevano la 
macchina virrigidita‘da’rigori dele verno preceduto), ‘e 
spargono nel; terrenò + quell''energia ‘vegetatrive» che 
schiude i'‘bottoni della maggior parte: degli alberi). 
ev mentre dall’ altra: parte ‘il‘Sole dal tropico di cant 
cro: riprende il. corso ‘retrogrado lav primavera” non 
è ‘ancor cessata, fra' moi‘, a spesso cortina colla sua 
dolcé: frescura: finchè il’ Sole: hnon'avrd'toccata la co- 
stellazionedel' ‘torrido leone. 0 >0 10. 
Non si appartienè a noi°qui lil rammentare le 


malattie che’ sogliono ‘avvenire in questa stagione al- 


. lorché i ‘caldi: ‘sono! ‘alternati ‘dal freddo Bi!le vi <suo- 


cedono delle» piogge ‘e de venti ‘im petaosil Sacceden- 
do. quéste meteore “per ‘cifcostatize; priramente ‘avveni 
tizie. debbowoi esseré ‘trascurate. Soltanto'‘dobbiamà 
riflettereche | quegli uomini che: norirhanno un or. 
ganizzazione:* fisica regolarele stabile; \ma!soffrono 


% Di 


qualche: ‘acciacéò morboso ‘in ‘qualche sisterna organi- 
co ; debbono»temere questa stagionejUche suscitantto 
e spieganda, le facoltà vitali)! ed“avendo bisogno di 


«una certa sveltezza ‘in tutta la macchina 3l%devei susci- 
tare degli effetti dispiacevoli llorchè ‘trova qualche 


inceppamento ‘nell’ organizzazione: Fasa:!è da temersi 


| parimenti ‘da quei: che soffrono delle ;eronîche infer- 


mità., e specialmente ‘de lenti' ‘processi flogistici it 
qualche organo } e che sembravano in qualche modo 
sospesi dalle stagioni precedenti ‘essa li ravviva «e 
li rinforza. Quindi le diverse specie di tisi.trovanò 


il loro ultimo periodo in questa stagione }} e levna- 


LÌ 
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Jattie, veneree ,; erpeliche ,;én. riprendono un’ erette. 
giada fare spesso atterrire. Per guestaristessaragio= 
ue, le cure delle, malattie croniche: riescono fra: noi 
immensamente vantaggiose in quest epoca, che pare È 
esser. i;.uniga:(in. cui per. mezzo; di.un' adattata mede- 
la.sipossariavere interamente laisanità.. vm | 
jin «dist La!yena està nel Regno:mostro.non ha un 
periodo, molto; lungo: essa varia da .circaudne mesi 
«a circa, stre) Nèibealote che: in ‘essaisi prova èigrane 
ide e continuato 4isperehé eccetto» alcuni anni in cui 
iligalorico è, infenso 3< ed. eecetto alcuni siti; cinti da 
colline che; riflettono i raggissolari 1$n”/di essi ve vi 
aumentanondil calore. facendostalora: alzare il. termo- 
‘metro di «Reaum. oltre, il 30%:gradò , ordinariamente 
nel resto ilssuddetto termometro si mantiene dal 26° 
al 28° grado ; .e spesso mel, seno idegli/sAppennini.si | 
dimita: investà« dal.jag°1al 268 grado. ja rr 
li und'alora do. stato: della. primavera -che (ha iprece- 
duto imadifica iglieffettis prodotti, dalla. està ; perchè 
se. ‘la. primavera, è ‘stata, fredda e. piovosa 4ybenl'vestà 
è, calorosa e secca, naturalmente ne deriva: perla mac- 
china umana. uno sconcerto più:0. meno grave, :che —, 
suole. appalesarsi; con, flemmasie gravi «oi Jente degli / | 

| organi toracici.b. addominali. Le indisposizioni de- 
gli, organi,edel petto, ;sogliono soprattutto; essere più 
fisquenti, sallorché. il. gran. calore .-venghi interrotto 
dallo,.spirare, diventi, freschetti ;i»0 puresse il calore 
del di. venghi' temperato, dalla (frescura delle sere è 
delle motti Tali indisposizioni iattaccanò però ‘esclu- 
sivamente gli.-otganiaggastnici., .e specialmente..il si- 
stema «gastro:epatico,, se «si manifestano .con' colere , 
con ,dissentetie.; «con febbri biliose.).e con. degli im- 
barazzi. gastrici; se il calore è ‘più continuato , e da 
sua. vazione (si manifesta sopra soggetti che soffrono 

degli. sconcerti gastrici, o che abusano di cibi, di 
liguozi ,. di ruttì sacidi.,, ec. Sepoi.l' està è caloro-. ‘ 


nu 
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siii e molto”secca , gli inconvenienti waggiori. so- 


| gliono. manifestarsi sul cervello, specialmente in quel. 
lì sche vi son predisposti, producendo delle apoplese 
‘sie; delle. cefalagie, delle cefaliti sive rali I 


gli ‘accessi della, epilessia» |, di 
Questi. ‘inconvenienti frequentissimi. tras moi in 


N: bia mel lnoghi,; piadive» marittimi: si verificano raràs 
‘ mente:nei;siti. montuosi; 'dove il calore, è moderato, 


e.’ atmodfera ‘ordinariamente secca. Se però nel bel 
mezzo «de calori. della vestà | sopraggiungono delle 
piogge», seguite ancora ;da ‘altri giorni ...calorosi., al- 
ora sì per.l’ umido ‘che’ per i. miasmi che; sviluppa+ 
no;, producono gli effetti di cui Ata fatto parola 
nel capitolo. We ha 

‘404 Dalla. frequenza degli Aeg dattiei sj e da 


tinacerta disposizione degli organi addominali ‘a con- 


trarre; delle ..flemmasie ‘, ‘ne sat ai chè ‘è nociva in 


estài.la. ‘pratica di rinnovare gli emetici, i purganti, 


ed'i tonici. Anche il valiudao: è in esse@rttoniroindi» 


gato, «allorchè. delle circostanze ipantfuolani non ne 


ricercassero l’uso. 

«Noii non. parleremo dui del danno; maggiore che 
sinti le; paludive gli stagni in està e’ special» 
mente al suo dechinare, giacchè di- ciò «abbiam fat- 


‘to: bastantemente parola nelle ‘pagini precedenti. Ci 
‘risetbiamo poi parlare de’ danvi che in està\si rica» 


vaho. dalle. emigrazioni che succedono in talune pro= 
vincie per, le messi ; dall abuso de’ bagni dall’ ass 
‘sistenza‘alle ricolte., dall'uso di alri peli , eda 


‘varie altre circostanze ‘ delle quali deb biagio in' se 
guito tener. parola» nie 


Autunno Una; delle. ‘principali ‘dlamsatlazai ché 


influisce. ‘a rendere» ‘questa stagione: pericolosa ‘tra noi 


è l'alternativa del «calore del. dì. coll’umido delle 
notti :\ e siccome. la macchina umana trovasi algnanto 
spossala. vdlall' està: che ha ‘preceduta, e gli. or gar 
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Didi trovansi.ancora: cita if irrilati, sti di- 
sposti a ricevere con prontezza le malefiche: imprese 
sioni che vi producono le. suddette circostianze at- 
mosferiche. Ecco le ragioni perchè ‘i Hussi ventrali, 
le febbri gastrico. reumatiche; le flemmasie addomi- 
nali sono frequenti in questarstagione. ‘Se ‘avciò vo- 
gliasi aggiungere che nel nostro: Regno , naturalmerite 
abbondante di frutti, si abusa 0i-dinariamenti ‘di ese 
si in ‘questa stagione, e specialmente « di*quèi che 
sono dotati di. facoltà o .solutiva o ‘irritante del si 
stema gastrico, come di uva 4 fichi, frutti .vernaliò 
poco maturi , e specialmente. le spivhie verdi di gra- 
none ; se ‘riflettasi ancora chè»in questastagione .co- 
uaiviofa a farsi uso del frumento raccolto dalla ‘nuo 
vai mese”, "è che: per' inganno «de venditori }‘è per 
necessità si beva ‘il vino nuovo ‘assoluto ;‘0*misto 
con del vecchio , e fatti fermentare insieme ;sevsì 
riflette alle piogge. che sogliono: in questa stagione 
essere’ più frequenti fra noi i e che rendono Te not 
ti e le serè umidissime j se pongasìi mente che nella 


L 


maggior parte del Regno, le persone dî campagna 


rimangonsi ordinariamenite) adormivefascielivfereno 
per custodire la ricolta del granone: o ;la vendemia; 
sé, dicevamo, si fa attenzione a tutte queste circo 
stanze; now si resterà più maravigliato dell’ immeni 
so numero di malattie, ordinariamente gastriche ‘e’ 
reumatiche , spesso d’ indole perniciosa e maligna; 
che si osservano ‘in questa stagione. Il calore del- 
l’ està avea in qualche modo ‘profiioma ta (dato 
vitale sulla circonferenza del corpo; | umido e la 
freschezza ‘dell’autunno la ‘riconcentra per. ‘lo con- 
trario all'interno , e la fibra spossata' ed ill: nguidita, 
allorchè non vien sostenuta da una conveniente pro- 
filassi, e da'‘un'alimeito sano ‘ed opportuno” , cade 
‘ in quello stato adinamico , ‘che. favorisce la forma- 
zione e la diffusione de’ tifi. Pév Ja frequenza delle 


J 


| 


it RA ‘ 155, 


n 


‘sab ie. miasmatiche nell'autunno; ci, irc a 
— ciò, ch e ‘sphiato; detto; nel. cani TV più cosa 
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alia I di ia all uovo. evitare la .vicinanza..de'-lua-i. 


ghi.umidi o paludosi;? Che, vale;abitaré; un sito ele 
vato.ed esposto alle, liberejcorrenti,di.;aria,? Che va-, 
le avere.tun* esposizione meridionale e godereila .be-, 
nefica influenza de;,raggi; solari ?.Se. egli” Pon ipossie» 
de, un'abitazione, esente da tutte le. circostanze. ,ma-) 


. lefiche. che, ‘sogliono, per nostra sventora assai di 


frequente verificarsi tria, noi; tutte; le..favorevoli con-, 
dizioni. su’ ,èsposte gli. saranno: inutili;) totalmente;; 


Noi. passiam, di fatti. p almeno. da;jÎmetà, della nostra. 
— esistenza] nelle nostre case, (e ‘forse unbuon, numero 


di, malattie dipendono, dalla doro costruzione ,; al.che, 
od portano ‘certamente; assai nate copisidera i 


zione, . dt ih 


| Ta nti fiati O milita; cdagla; pic i Se 
ta Napoli. È vdi;insiogni saltrò: luogo, della terra, 
dipendono,,1° dal sito;-dote. son.iposte;; 2° (dar mate-. 


| riali, di, ‘cui sono. costrujte;; 3 %idal,, Specie di, costrue; 


. zione; 4° dalle: : \sostanzè |chej,yi:si. conseryano®:;; 092) 
| dalla, loro. esposizione ; :6° dalla larghezza essiretleza 
«.za, delle strade, ‘e, da° venti. a cui,sono,soggetti ; 17° 

‘ finalmente dalla maniera come serbasi iu! esse, L' g00m 
\eeara, del fuoco... fa 19 l'al 


a°.Riguardo,al ital nai ica di, ili sto! 


abbastanza, , dii: tutte, le circostanze topografiche che, 


Possop ‘essere. dautiose: La vicinanze alle aeque, cor 
rent, stagnanti produce umido 0 sviloppamento,di 
miasmi.} Una. pianura poco ventilata. e. dove l'aria 
rimane dn Qualche modo stagnanie non offre un sito 


56 pi, 


Favorevole ‘al 


si trovino sotto l influenza di qualche sito insalubre , o 
pure non siano ciate‘dà colline’ più rilevate. Si sa 
che. il calorico al par della luce-va soggetto alla 
legge di riflessione :- sivcoroscel’lesperienza delle lenti 
ustorie. Or in matura si osserva spessissimo una tale 
disposizione ‘mele ‘collinèer nette niontagne da ‘atceu- 
mulare» ‘tutto! il'‘calbrico’» inn dato ‘sito e erescervi. 
gli effetti suoivin'modo tale da‘ produtre gli inicon-' 


* O { . È PIPER A gl È. 
venienti» della zona torrittàa’ fm ‘un sito della‘tzona 


temperita: Tale è ‘nel nostro Regno la‘posizione di» 
Fasano'+nella ‘provincia’ di Bari: che ‘posto rin“ima’ 
poco rilevata posizione, e'cinto' dagli #ppennint, 
vi vengono ‘riflessi i ‘raggi solari | î quali vi ‘élevano 
talmente la: tetperatura ‘dell'atmosfera che naturali 
altro scampo non‘hanno'che quello di andarsene ‘fin 
da Luglio su’”monti vicini; ove ‘hanno a ‘bella sposta 
costruiti. de' Casini pet ‘non soffrire l'incomodo del- 
l'eccessivo? calore. Ma queste: considerazioni sono inu- 
.tili non potendosi aver riguardo di esse che nella 
costruzione di una città nuova. Pere +, Pam 


2:°.I° materiali delte ‘abitazioni anche ‘influiscono’ 


sommamente’ sulla loro‘ salubrità. Essi “sono più» o» 


menò, soggetti all'umido e più 0 -ineno' conduttori di 
calorico. Lie costruzioni ‘nel Regio di ‘Napoli soglio+ 


no' ‘èssere* fatte ‘con ‘tafo , ‘o:con pietra calcarea; - 


o di sola. terra , o' di legno”, ‘o di paglia'; e qual 
cheduna anche di tesole.»Queste ultime sono di tat- 
te le ‘più asciutte : dopo di esse ‘vengono quelle» fab 
bricate da'tafo nel quale o nonitrovasi affatto 6 pic- 
cola quantità. di ‘muriato’ di «soda , Lento 
‘vien chiamato tufo salino. Quelle costruite ‘di ‘pietre 
dure'sono\ più fredde, ‘essendo ‘esse ottime’ condut* 
trici del' calorico : quelle di terra hanno lo &tessò 
inconveniente; Le abitazioni di paglia orditiariaimen- 


le ‘abitazioni: Le*vollibe ‘sembrano offris* 
re la posizione più varitaggiosa‘) purchè però: non! | 


NA 

mente) poggianti ‘sopra ‘basi’ di terra 4 ‘ delle» quali 4 
né. trovano! assai di. frequenté nella Gapitanata e luo 
| ghi limitrosi del. Principato Ultra; sono caloresissi 
‘me; in està 6 molto fredde in inverno. moon la 
‘mancanza di finestre e la piccola porta mon vi fan. 
‘dircolare.l’ atia con »libertà:, nè guarantiscono, dalla 
ferocia, de venti ;' dalla inondazione delle’ Pioggere 
dalle vicissitudini della. temperatura, frvtiat | i 
clp 3,9 .H modo di:costruzione è un dnricuti di siva 
to Interesse; per le abitazioni. Le aperture più ‘0-me> 
no ampie secondo il;clima e le elevazioni tifa 
l’'appoggiare le abitazioni sul nudo terreno ,\'o: sopra 
‘areate. i la relazione: delle finestre ‘ colle: porté per 
mantenere. la circolazione: dell’aria , 1° aver: de'ter- 
razzi, 0-de’ tetti ; son tutte essa che ìnfluisco- 
no ai rendere. più o meno salubri le abitazioni. Nella 
- maggiorparte | de’ luoghi freddi del Regno e special 
‘mente in Apruzzo., > U finestre sono piccole } picco- 
lissime' ancora le stanze‘;: ed ordimariamente costruî- 
te a Jamie :ne’ paesi aieridionali si osserva poi È op- 
posto. Una delle circostanza di maggior righardo è 
il tetto della, Casa. Presso alcuni esso è (Grviito di 
legno; , il quale . mal  guarantisce dal freddo’ e dal- 


. J'umido ;;nek rimanente del Regno è formato di te- 


«gole , 0° A ibtici s i quali praroa libero: scolo» alle 


i acque, ‘e preservano bene salle: intemperie: ‘Quando 


però ll abito da talivtetti mou‘ si foraa»driia pa= 
vimento o un tavolato, umido ed il freddo peùe- 
trano a traverso la commessura delle tegole. In Na - 
‘poli poi:e nella maggior parte della sua provincia e 
di quella: di Terratiidi Lavoro, sono frequenti i 
“terrazzi . sul ‘quali assorbiscono l'umidità delle piogge, 
‘esriscaldansi. ‘immensamente nella canicola. Tale di- 
splisii awiaeode: le. nostre. abitazioni meravigliose 
‘all'occ io: de’ nordici-oltramontani. Quirè necessario 
che'sì ‘ponga ancor menteralla immensa «elevazione 
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‘di alcune'Case della capitale e de'isuoi. contorni: Ù 


fino. a contenere cinque appartamenti ; il:che rende 
stagnante. l’ aria nelle strade. e nelle case stesse je 
toglie il benefizio, del Sole e della ventilazione a’ dr: 
ni più bassi. nt tt 

\L' altro inconveniente nelle case del popolo di 
‘tutto .il Regno, è che esse per la maggior. patte 
bensi terreno, e. quindi suv die mE ùmi- 
de. Abbiam. osservato alcune. abitazioni rustiche. qua- 
si. scavate «come . grolti; mel .seno della terra: ‘ed in 
alcune! di, esse dapo. la pioggia paro ep a di- 
rittura dall’ acqua. #1, 

4° Riguardo alle sostanze che si conservano loda 
le vhitesni ; noi dobbiam. prima di tutto prendere 
in considerazione l’uso che’ hanno i coltivatori di 
tatte le. provincie del Regno, di conservare in ut 
sito, della Casa ‘0 prossimo ad essa ‘de’cumuli d’im- 
mondezza'! e «di letame ; che. destinano ‘ per uso» d'in- 
grascio. «In. .taluni siti parimenti si scavano »de! fossi 
nelle vicinanze dell'‘abitato;, e dopo che questi ‘soù 

ieni di acqua piovana visi gittano delle ‘sostanze 
vegetabili ed animali per farle ‘fermentare e corrom- 
pere ,, e per formare di esse una putrida massa‘che 
riempie l'atmosfera di malefiche esalazioni; «In altri 
siti queste masse di letame si conservano. nelle pub- 
bliche: strade , 0 prossimamente alle mura ‘dell’‘abi- 
tato , in modo che i passaggieri ne sentono il tanfoj 
e talora ‘ancora ne soffrono TNA IRER, 

L'altro. inconverdente che risulta “da ciò che si 
‘ammette: nelle abitazini è il ricetto clie vi si fa di 
taluni: animali. domestici, come di Cavalli, Muli, 
Asini; Bhdoi, Pecore, Porci, Polli ec. i quali ordil 
nariamente han bisogno di avere sul: terreno in cui 
riposano un icerto pagliericcio , che bagnano ‘co’ ?loro 
escrementi.e riducono facilmente ‘in letame. Si sa 
che presso la gente di campagna di alcune provincie 
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| prevale l’ uso. che nella stessa stanza! dorma cofltem- 
poraneamente il contadino «colla. fainiglia:, in ‘un altro 
angolo, il suo porco , in altro anche il suo ‘asinello;. 
e talora pur delle pecore.(Lio svantaggio di quest' u-/ 
so si conosce troppo chiaramente per dispensarci di 
« parlarne. Quindi le più leggiere malattie. divengono 
‘adinamiche o atassiche presso le persone del popolo, 
e le più gravi epidemie cominciano. e grassano presso 
| Questa, classe così numerosa della nostra società. 
Le fogne finalmente ‘possono essere.cagioni d'in- 
salubrità. per le. abitazioni allorchè. esse non sono 
costruite secondo le regole della: polizia medica. Presso 
alcune città del Regno nostro , ed alcuni siti di altre, 
le fogne non avendo .de' canali comuni dove. andare 
ad iminettéere, sono formate di un largo fosso che 
oidinariamente non sivripulisce che quando è pieno, 
e gli escremenli vi sono rimasti molti anni, e sonosi 
immensamente corrotti :, spargendo la puzza e la 
mal aria per i luoghi circostanti. In altri paesi anche 
© tali ‘(luoghi immondi. non si trovano che nelle Case 
delle persone agiate , ed' il rimanente del popolo ‘0 
va. ad, evacuare nelle pubbliche strade, ne siti più 

. remoti dell’ abitato ,, o pure lo fa ne" vasi addetti a 
tal uso, e che poi vanno a vuotarsi ne’ siti prossi- 
«.mi alle mura, o nei fiumi o nel mare. Questi inte- 
ressanti oggetti di ‘salute pubblica però presi in con- 

‘ siderazione  «lal. Governo, potrebbero venire con 
apposite leggi, riparati. | MITI, 
| 5.* Le Case meglio jesposte sono quelle che. guar- 
dano il mezzogiorno e l oriente, purchè però verso 
tali direzioni nou sianvi delle acque stagnanti , 0 
altre emanazioni di gas mefitici. In ituttî quei paesi 
‘del regno che hanno delle alte montagne dalla parte 
di mezzogiorno e di oriente, ‘la temperatura: vi si 
Riantiene più bassa, l''umido più costante, e gli uo» 
‘mini vi sono più torpidi ed infermicci, | 
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tà del Regno che le hanno abbastanza spaziose e ven- 
tilate. Nel maggior numero sone esse o troppo'strelte, e 
in modo che .l aria: vi è stagnante; o pure tropp lar- 
ghe , per cuil\non;vi si stabilisce: facilmente una cor- 


rente di . aria! atmosferica» La maggior: parte delle - 


antiche città, evla Capitale stessa in alcuni quartie- 
ri ha delle» strade strette e tortuose, e moltissime 
ancora ne sono impervie , e per conseguenza conti. 
nuamente umide e mefitiche . «Sì sa che le strade più 


salubri sono quelle che si estendono dal settentriba 


al.mezzogiorno,, sche son di una mediocre larghez- 
za, in icui Je abitazioni non «sono di una estrema 
altezza, e the nella està son mantenute fresche col- 
l’inaffiamento ; e :che sono frequentemente  ripulite 
‘dalle immondezze che vi lasciano. gli uomini e gli 
animali. , CR aio ; 
7.° Un altra circostanza interessante merita es- 
sere considerata in questo capitolo ed è-l' economia de 
fuochi nelle abitazioni la quale è poco conosciuta, 
per non dire affatto ftrascurata , nel Regno-nostro. 
Ordinariamente le persone agiate: fanno. uso di..bra- 
ciere nelle stanze dove fanno accendere de° carboni, 
e le persone meno agiate e tutto il resto del popo- 


lo nelle provincie usano de’ foconiî, ossia. cammini . 


dove bruciansi delle legna ; ed ‘intorno a’ quali rac- 
colgonsi.le persone per. iscaldarsi. Per nulla parlando 
del grande consumo di combustibile che fassi.in tal 
modo noi consideriamo questi usissolo per la loro 
influenza sulla salute. Il fuoco de? carboni, allorchè 
non è ben..acceso e consumato , sviluppa in gran- 
de :abbondanza il gas acido carbonico , così nemi- 
co alla respirazione. I fochi nelle stanze chiuse an- 
che vi esauriscono l' aria vitale. Riguardo poi .a’ ca- 
mini, questi non solo producono. l' inconveniente 


non sempre evitabile del fumo ma: producono un. 


6,° Riguardo ‘alle strade, rare sono quelle cit-1 
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danno più grave! ed è che ‘Mecome l'aria rarefatta 


dal calore s' innalza nella canna del cammino, e richia- 
ma di continuo» vnna' “corrente; di aria muova ‘che “la 


supplisce.,. che mantiene: ila: combustione ye che 
spinge il fumo nel.cammino: y-la:qual’ aria nuova deve 


entrare dall esterno dalle porte e dalle finestre, e 
‘sovente vi è richiamata con molto impeto da tutti 


bachi se le :fissure;;; e quindi: mentre. sî, riscalda la 


parte anteriorer) il: di dietro ‘vien. raffreldato: dalla: 


- eorrente di aria } ila: «quale. quanto! è (più sottile tan: 


to. più produce. delsdanno 4;'come : reumi.; tinfredda=/ 
mentividi: testa ‘e ‘di spalle»; Mussioni alla gola , al 
gehgiye geco Troltrb.col dareiun !fadco molta vie 
chè-cagiscesuliviso e»sopra;tatte.le: parti ‘anteriori 
del corpo , determina montisoto lunsaflasso! di. sangue 
verso (lei parti ;superiori,pe predispone val levafioples- 


i sie 3 alle vcefatitidi Î} alle tatàgime 4! alle plensisie, eo. 
| ma benatichebrende più frequenti. de. resipgole. al vil 


soi) che ne resta» aggrinzato ,o@ole»varici. alle. parti 
inferiori» del'corpo.;' allorchè «questè. sono. esposte 
all'azione continiata dicunitàloremordace.. A.itali 
inconvenienti» sivaccophia:‘che in tal siti, special» 
mente ‘della +Puglia «Piana, «per mancanza: di ‘com; 
bustibile.j le persone: dal: :popolo)sono ..costretteva 
bruciare lo sterco»de” buoi, vil ché riempie:latmosi 
fera!\di putridite puzzolenti:svapgri: (ol ini uso ol 


< nilo Desiderarido! ardentemente *chevil Goverao! prev 


da in'dorisiderazionie “questo rinteressanie: ramo ‘della 


| pubblica seconomia4»inotinvitianio i mostri fisici ad 
3 } 


‘esaminare e proporre il imodo’bade il riscaldamont 


to':delle istanze sivieseguisca con economia e .con' van- 
‘itiggio: della? salutelsUri: de ‘metodi piùsfaciltà mienò 
dispendiosi ‘e «più salàtari ; + ci\ sembra la così detta 


| AStufadi Pensilvamia:y inventata dal celebre Fran 


klin s'e descrittà melle sue Opere ui 
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.EDIFIZJ PUBBLICI E PRIVATI , MANIFATTURE) ED ALTRE» 

, CircosTANZE CHE INFLUISCONO SULLA SALUTE 

Bi vm DE' NOSTRI POPOLI. | 
‘. $. 1.° Sepolture. Generalmente si usa seppellire 
i morti ‘nelle’ Chiese in quasi tutta: la estensione del 
Regno. Da per. tutto. le Chiese contengono delle am- 
pie sepolture: dove si gittano i cadaveri.,! erdinaria- 
mente. involtiin qualche: cencio , ed: ivi ammucchia- 
ti.subiscono tutte le vicende della‘ dissoluzione. In 
alcuni: siti hassi il costume di seppellirli nella «-calce 
onde àccelerare la decomposizione.‘ . 

«Dopo: aver cennato quest’.uso:.perniciosissimo 
noi ci asterremo dal ripetere le declamazioni de’ fi- 
losofi a' tal riguardo. Crediamo aver dimostrato ab- 
bastanza il danno.iche risulta all’ uomo: nel respira- 
re un'aria rvefitizzata da' gas che si svolgono)dalla 
putrefazione» animale. Nè.vale il chiudere con ‘atten. 
zione le sepolture ; impiastrarle di gesso 0 di altro 
perchè una leggierissima apertura ‘basta pér corrom 
pere l' atmosfera. Ed ancorchè non vi fosse tale aper- 
tura ; pure il doverle schiudere di quando in quani 
do per tumularvi altri cadaveri ; produce. quella diffu> 
sione fatale che non\si corregge arteficialmente, Anche 
in ciò noi reclamiamo gli esempj degli antichi ‘essi 
bruciavano i morti, e conservavano .Je ceneri ne” se> 
polcri elevati fuori Je \mura delle. città, . (1... 

. 6 2.° Cimiteri. Nè. quì si. rimane la faccenda, 
Nella maggior (parte de’ paesi del Reégno}/dopo che 
son ripiene le [sepolture , si fan vuotare da’ beccai, 
e le ossa., il terriccio , gli avanzi. indecomposti ed 
i cenci si vanno a depositare ne? Cimileriì. >Questa 
operazione dura imolli giorni e le vicinanze della 

| 
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Chiesa ,ifinofad una scertaiidistanza'} sono 'infettàte 
. da”gas micidiali che si svolgonoli l'Gimiteri poi, 
\* avanzo ‘di ‘gotica ‘architettura, soho' situati ‘nèl’cen-. 
“tro ;h\o aqualche angolo ‘del: paese }> vga «et rese 
| posti ‘a’ tutte .le vicende; dellatmosferal!, dove le‘08- 
| sa ammucchiate»da secoli , inumidite dalle piogge, 
svolgono! specialmente .in.iestà «delle putridé ésala- 

Mioni.Ls pit ait fe STI # 4 DARIO ron 
riu 13.0 Stalle: Abbiam. dettò ‘mon esservi ‘Casa 
‘di contadinoche non (abbia pi Aia nella stessa ‘slaò. 
za da Jetto, un angolo doveltenere l’asino; ilpor- 
co’ édì;il: pollame. ‘Ora portando» oltre te nostre os- 
«servazionisy riflettiamo »che specialmente» nelle "Città 
di. primorne secondo ordine , ed. in tutti villaggi 
posti .lungo'slé'!strade» consolari , trovansì ‘di passo 
im. pisso (delle stalleoper ‘i cavalli ed iimali. Ordi 
mariamente queste stàlle sonò' mella parte’ più ‘bassa 
dellefabitazioni:}!ei non hanno competenti aperture, 
‘che:rpiotessero rindovarti:l' aria. Il ‘pagliericeio , chè 
sì pone sotto» i. cavalli vinunziditoi come ‘abbiam’fitto 
osservare», dall':uriba e dall’ escremento degli ‘anima 
li,,.-infetta!l’\ atmosfera : di puiridi vapori clie ‘son 
certamenti-dannosi ‘alla respirazioneidell’'uomo, è 
ul So 4° Macelli. Fra i precetti dell igiene pub 
blica. èvvi certamente ‘quello. che i macelli ‘fossero 
fuori. le. mura } dell’ abitato: È dimostrato‘che' de gas 
pericolosi alla salute -svolgonsi dal loro seno’; ‘e che 
il sangue», isbricioletti di carne 6 di. ossa je pelli; 
‘@ tutte ilevaltre cose. che trovansi in tali sità, si cor. 
. Tompono è,spargono. nell’ aria. circostante tali gas 
" MOcIVi. y »'4, INTO. LI (de ua 
IAT 6. 5.° Concerie.: In. molti paesi del Regno”, é 
nella stessa Capitale, nel bel mezzo dell’ abitato sot 
no stabilite le concerie. Si è preteso dimostrare che 
siano esse innocenti, e taluni hanno cercato sostenitre 
che siano vantaggiose alla salute de’ popoli. Comun: 
Lo i 
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que: siasi non v' ha dubbio che per i diversi mecca» 
nismi ;di, quest arte ivi. è bisogno di un'acqua corret-. 
ta, che forma Ja base del calcinajo morto j del bren- 
_nale., e de‘ Zontri,. per. ‘dove :successivamente \de}bo- 
.no-passare le pelli, e quindi per; tal cagione deve 
esservi sviluppamento di. vapore scorrotto. Di fatto 
non, putono forse .immensamente Je pelli che han 
| subito questa operazione, e che si pongono ad asciu- 
gare ‘al Sole ?. Se le: concerie' non sapessero produrre 
altro che qilestavincomoda! puzza. pure: dovrebbero 
essere bandite dall? abitato. olo si su. obi ab 
.« Noi,noù parliamo: delle altre arti ‘ermanifatture 
di minor;cento ;'e che nuoccionotin: qualche: modo 
alla salute:.de’ popoli. Giacchè essendo quasi impos- 
sibile che esse si allontanassero dall’ abitato‘, deb+ 
bono soffrirsi in grazia del.fomodo o. (del vantaggio 
che ci arrecano per altri-latii Se laffare volesse giu» 
dicarsi, «cons-severità , neppure i lovoratorj.! chimici 
potrebbero ‘| permettersi ‘nell’ abitato ; perchèynelle 
«operazioni che: vi si eseguiscono vi è spesso svilup- 
pamentoi di gas perniciosi. Che diremi poi degli Spe- 
dali ‘e delle; Carceri ?' Infelicemente: dobbiam. ‘osser- 
vare che eskî siano tra noi moltissimo»trascurati , e 
.che. eccetto. gli Ospedali della . Capitale e. qualche - 
altro del Regno , i rimanenti ‘siamo senza i proprietà 
e seuza polizia , e quindi più danhosi che:utili agli 
ammalati. Per le carceri poi j ‘eccetto poche costrui4 
te di récente, nel resto i detenuti sono ammassati 
fra il succidume e gli insetti, ed. ordinariamente 
dopo qualche temipo vi contraggon una. specie di 
cachessia., che li conduce lentamente al sepolero ; 
purchè dè’ tifi non vengano ‘ad abbreviate la loro 
penosa esistenza. Ji ata 
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Regis (0 ge VITTO , E BEVANDA 
:. Nel nostro Regno, detto'‘a ragione il bel giardino 
dell’ Europa ; la natura prodiga offre per tutto. le 
più belle e variate produzioni. Le carni vi son de- 
licate, ottimi i formaggi, gli olj squisiti, i ligumi 
saporosi; le erbe ortenzi abbondanti ‘e di. buoha 
qualità , i frutti dolci e più che sufficienti a° bisogni 
del popolo , i vini generosig-ed i cereali. dotati di 
tutte quelle qualità che li rendono nutritivi e salu- 
‘bri. Ma l'avidità dell’uomo da. una parte e dal- 
l’ altra l'opulenza o la ‘miseria , distruggono tali 
vantaggi , e producono gli inconvenienti che andrem 
brevemente esaminando.  . di 
‘Nella varietà de' climi del:Regno di Napoli non 
è certamente opportuno far uso, ‘della ‘stessa; qualità 
di cibi per tutto. Il vitto che conviene agli abita! 
| tori de’ luoghi freddi e montagnosi deve certamente 
fatigare lo stomaco de’ popoli de'‘luoghi piani e 
caldi, e viceversa il cibo di questi non' è sufficiente 
er quelli. I primi han bisogno jdi'vn cibo nutriti- 
vo ;, stimolante, forte , ed.in maggior abbondanza, 
| per riparare la perdita di' forza ‘prodotta dal freddo, 
€ per generare nel corpo maggior quantità di: calo 
rico; ai secondi conviene: ui cibo ‘più ‘tenue, più 
digeribile e meno ‘abbondante. È inutile ‘osservare 
\che siccome -variasi il cibo ‘secondo i climi} deve . 
‘pur variarsi secondo le stagioni y che vengono con- 
siderate come .tanti, climi passaggieri. Noi esaminére- 
mo in seguito il cibo per le sue qualità; e-vedremio 
10. qual modo:l’ uomo ne abusa‘, ed'in quali casi 
non lo adatta al suo clima ed alla stagione corrente. 
)-1.° Z'fibrinosi. Vengono così chiamati i cibi &- 
nimali dove predomina la fibriva. Essiricavanti dal 
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le carni rosse, ‘dal sangue y/ec. nelle quali la parte 
nutritiva è costituita dell’ osmazoma. Essi nutriscono 
molto, producono .un sangue molto animalizzato che 
predispone alla pletora , stimolano molto lo stomaco, 
accelerano la circolazione: (ed. accrescono: il calore 
animale. «Chiaro dunque-sì. vede \esser questo il cibo 
opportuno per.i luoghi freddi, .e. per .l’ inverno. 
La loro qualità. però varia secodo l’ età dell’ animale . 
che, si usa , e secondo Ja sua specie. Gli animali giovani 
per esempio sono meno nutritivi de vecchi. Nelle carni 
de’ primi ,;predominando le parti bianche, vi è più. 
gelatina. (ed.‘albume’ che .fibrina.\ed.-osmazoma , e 
quindi è..,meno stimolante, meno nutritiva ‘e più 
‘ rilassante. La carne. degli ‘animali: molto vecchi al 
contrario iper la loro durezza, e .per.la. predominan- 
za della fibrina essendo troppo’ dure. a digetirsi non 
convengono ‘a tutti; gli.stomachi, . |. | 

Riguardo alla specie di animali, i volatili si di- 
stinguono,in. domestici e selvaggi. I primi; avendo 
le loro carni ,predominanti di parti bianche possono 
paragonarsi agli animali - giovani, mentre i selvaggi 
somigliano in qualche modo agli animali vecchi. Quin- 
di i secondi sono più nutritivi de’ primi, ma di più 
difficile, digestione. . Tra” pesci, ‘eccettuati i pesci. 
grandi ,;.a carni dure, e. rosse ; i rimanenti-abbonda- 
‘no di parti bianche, e sono poco nutritivi, nè. con- 
vengono allo stato. di, ogni stomaco. I. quadrupedi 
poi. sono quelli. che costituiscono la maggior quanti- 
tà del nostro nutrimento, Essi distinguonsi in cac- 
ciagione,, e domestici, I primi son troppo animaliz- 
zati, troppo duri, troppo abbondanti di fibrina 
per, poter convenire, a tutti, e se riflettesi che or- 
dinariameute non uccidonsi che. dopo avere in essi 
conturbato immensamente il sangue per lo spavento 
e per l'ira, si conoscerà ben:chiaramente non £s- 
sere essi molto salubri, nina 91 
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x .0.Tra’ domestici distinguonsì gli animali bovini È 
i pecorini , ed i porcini. I primi. formano. la. base 
‘dell’ alimento delle nostre città. Sono i più sani, . 
\più. salubri , i più nutritivi, i più addattati al nostr o! 
clima. Eccetto la bufala che avendo carni più rosse, 
| più vive ) e più cariche di fibrina, ricerca. stoma. 
‘ chi più forti e più esercitati. La carne ‘bovina. però 
in Napoli non ha quell' ottima qualità che ha quel- 
la dalle‘altre provincie:del Regno , perchè per man- 
canze di pascolo: sono. nutrite le vacche da cibi 
poco succulenti e poco sani. Il sistema anche. di uc- 
ciderle dopo ‘averle irritate, spingendole co’ pungi- 
glioni per tirarle fuori dalle mandrie, riscalda il loro 
sangue e le rende meno sane. irta 
:;0 Gli animali pecorini hanno una carne: più nutri- 
tiva de’ bovini. Gli animaletti lattanti sono carichi di 
gelatina e di albumina. I maschi, che non sono;stati; 
‘castrati, han carni più dure, più forti, più animaliz- 
zate, Le femine di qualche ‘età egualmente han: car. 
. ne molto dura. In generale , sebbene i lattanti siauo 
più. delicati al gusto, pure gli animali di un anno, 
e i castratiingrasciati pel macello, superano tutti gli 
altri della loro specie per la. bontà delle carni.’ 
| Per gli animali porcini poi, essi formano non; 
solo la base di tutt' i condimenti, ma costituiscono. 
il cibo della maggior parte dell’ anno, mangiandosene 
Je carni fresche nell'inverno ,‘e le salate nel. rimanen-; 
te dell’ anno. Il grasso di cui sono sparse le carni, 
sino ad una: data quantità facilita in qualche. modo la 
digestione, ma:per. poco che se ne abusa;}, o:che.la. 
parte grassa predomina , lo stomaco. ne resta. ivrita»i 
to, né esso può venir digerito. In generale | queste 
carni sono»troppo:irritanti e «troppo riscaldanti!, n è: 
convengono ‘a, tutti., e specialmente nuociono agli 
stomachi ‘deboli, ed a quei che soffrono. malattie. 
esantematiche e salsedinose.» E questi il cibo, dé:luo- 
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ghi freddi, dove ha parimenti delle qualità migliori, 
sed un. gusto squisito. Da questi animali comunemeén-. 
te si farmano delle ‘provviste: pel:rimanente. dell’ au. 
no, che dopo averle fatte digerire /\melle, salamoje ;. 
si affumicano e si seccano. Queste èarnin'distinguonsi 
in due:sorti ; in quelle cioè che si conservano, sem- 
plici e. senza condimento , ed. im quelle che, serbansi 
pistate e ‘condite. Le prime fra le quali distinguonsi 
ji presciutti , sebbene sianò alquanto dure a digerìr- 
st, son: tuttavia più sane. Le-seconde , come! salsic+. 
cie, soppressali , et. siccome:ham subito maggior fer-; 
mento (e più grande ‘alterazione; travagliano: più lo 
stomaco‘, irritano:, e non. si digeriscomno , sesnon' si. 
mangiano con discretezza. Erinutile quì avvertire che . 
le 'càrnivdel :porco che ha sofferto. quella schifosa ma- 
lattia, detta Zadreria', ossia quando le%loro: carni so-| 
no ‘sparse di piccole ‘idatidi, «in forma di nodetti 
bianchi; sono poco nutritive, molli, vinsipide 4 fa-- 
tiganti,. e ‘producono diarree. Ci sembra iriutile an- 
cor lo avvertire che le carni. degli. animali che han 
sofferte: delle epizoozie , in generale: sono cattive, © 
anche dafinose. PRMESTLI egg 
La maniera come si preparano'le carni anchè 
influisce molto sulla loro: salubrità. In generale tutti 
gli: intingoli y e le ‘carni molto: condite ed. alterate 
non' sono abbastanza utili per lo stomaco, sebbene 
sian deliziose pel palato. Le carni bollite sono poco. 
nutritive e’ fatiganti, perchè la gelatina! ‘e «l'‘osmazo+ | 
mà sono rimasti sciolti nel brodo; è lè carni restan 
composte: da sola fibrina : per. tal motivo:alcuni sto- . 
machi': deboli debbon bere il brodo ; ‘e ricusare le 
carni. Le carni fritte poi travagliano anghe moltis-: 
simo .lo'?:stomaco , perchè la loro superficie» esterna 
vien penetrata dall’ acido. sebaceo | sviluppato dal 
grasso mediante ]» azione del calorico‘, è che. vi for- 
ma all’esterno una specie di erusta, L'arrosto è 
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quiudi il migliore di tutti, perché i,principj sd 
‘tivi. mon vi, sono scomposti ye. vi rimangono nella 
lovo integrità e conservati; .ma esso, però è troppo 
‘stimolante , e conviene a' luoghi; freddi, all’ inver= 
no, ed agli stomachi, capaci. di ben elaborarlo... . 

0 2.° Feculenti, Tutti, i vegetabili abbondanti di 
 fecula., ossia della farina alibilis di Haller,, vanno, 
in questa, classe. Essi distinguonsi in varj modi secon» 

. do:che hanno la fecula pura ,; 0. commista con, altri 
principj. In generale sono più adattati ai bisogni 
della; vita, più nutritivi, e più digeribili di ogui 
altra:sostanza. Ad essi.si.da.il nome.di cereali. Si in= 
colpano:di. essere. .flatulenti , ma ciò dipende da due 
ragioni ; ‘luna innocente quale è quella che impre- 
guati-de’ succhi gastrici , acquistano maggior.volume,, 
e. l’altra. che producono vere flatulenze allorchè in 
essi Ja fecula' non è riunita...con sufficiente quantità |. 
di glutine... PI ai dai. 
| «Ira? cereali che han Ja fecula quasi pura , distin- 
guonsi l'orzo. ed il riso ben mondati., il granone ed 
il miglio piccolo e grosso., ec. Essi. sono flatulenti, 
ma. moltissimo nutritivi. Le decozioni di questi cerea- 
li sono molto buone a.nutrire Ja.gente del. popolo, 
Il pane.però formato, da essi ,è duro , pesante ;j e, 
sfarinoso:,i e siccome difficilmente. fermenta yicosì la 
gente :del popolo ha'usoin taluni,siti mangiare., spe-? 
cialmente ‘la. farina di granone,, impastata a focacce 
e..cotta! sotto la, brage. Non convengono. però che 
alle persone di campagna robuste. ed. esercitate ; 
. ne’ luoghi (freddi ‘e; nell’ inverno , perchè, son, pesanti 
per lo stomaco , e riscaldanti. fp tolti i 
‘1 Que?’\cereali che. han la fecula. commista conf 
‘una. certa materia ;zuccheriva., e che, egualmente, 
non sono adattati a far pane, perchè sono, sfarinosi, 
‘e lo formano compatto, nero, matto ,,€ pesante ,, e 

‘ siccome: fermentano < subito nello. stomaco. € nelle 


$ 
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e flatulenze, mè convengono agli stomachi deboli » 
ed a persone poco esercitate. Di ‘tal natura sono 
l'avena,, i fagioli, i piselli, i ceci, “le cicerchie, 
la veccia ; e le fave allorchè non son molto secche. 
Cotti però nell'acqua pura, ed a perfezione ; son 
essi. moltissimo nutritivi, e convengono molto alle 
persone addette agli esercizj fatigosi della campagna. 
Il questa classe vanno anche le castagne, legume 
prezioso , che forma la maggior parte del vitto di 
alcudi popoli del nostro.regno — Se però i ‘cereali 


che appartengono a questo genere han commista al-. 


Ja fecula una parte colorante tonica’; ‘allora sono 
men flatulenti, più digeribili, ed egualmente nutri- 


tivi: tali sono le leaticchie, i fagioli rossi, ec... lu. 


generale tutt’ i leguminosi alla fecula han riunito del- 
“d'olio. Taluni ripongono in questa classe gli emul-. 
sivi, tra' quali distinguonsi i pistacchi , le.mandor- 
le, le noci e le nocciuole, ' che alla fecula riuni- 
scono un olio grasso ed una mucillagine dolce: essi 
sono difficili a digerirsi. Fazi 

I cereali poi che’ alla fecula tengono riunita 
una mucillagine viscosa, sono suscettibili di esser 
ridotti in pane, sono al pari degli altri nutritivi , 
ma per la scarsa quantità di glutine sono flatulenti. 
In questa classe vanno le fave di palude , il grano. 
di segala, ed i pomi di terra. La farina di questi 
cereali idtanto è più opportuna ad essere mista ‘alla 
farina di frumento. Li ara <A 

Vengono ‘in ultimo luogo que' cereali \che alla 
fecula tengon riunito molto glutine , ed essi sono 
costituiti dalle varietà del frumento. Essi sono più 
di tutti gli altei opportuni a far pane, che si co- 
struisce leggièero, elevato , facilissimo ‘a digerirsi , e 
che non forma in alcun modo flatulenza: esso è.il 
pane per eccellenza. Non tira affatto l'umido, e 


prime vie , perciò produconò ‘abbondante acido; 
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si dissecca senza subire alcuna alterazione. , Manipo- 
lando bene la pasta il, pan di frumehto! ‘più render- 
si leggierissimo ed elevato , ma quanto è: Ha Pair 
altrettanto esso è men ‘nuttilivo. | 
(Distinti in tal ’modo‘i varj cereali'; ‘e la pa 
‘qualità digeribile, è facile farne ]° applicazione ‘al- 


lorchè scenderemo a'° particolari. Bisogna |\però co». 


noscere che spesso nelle Puglie, e tel lac altre provin- 
cie più abbondanti di:grano, non potendosi ben 
ripulire, allorchè vegeta sul terreno ; quindi sì ‘rac- 
coglie unito ad ‘altre sostanze che nuocciono alla sua 
qualità . Tra le attre sostanze il loglio ,;erla: sega 
la madre , ‘ovvero il: chiodo ‘ ‘segulino , sono! de’ ves 
ti veleni , e producono vertigini , spasmi , convul 
sioni e talora cangrena secca in qualche arto. Que- 
(st ultima è quella cui si attribuisce la: rafania', ossia 
la convulsione cereale. 

Cade quì acconcio parlare. della così detta solà- 
ma nel nostro Regno, che non consiste ‘in altro 
che nel grano alterato e fermentato, «perche si è 
‘tenùto in luoghi umidi. Al grandim questa: circostan- 
za è annerito imputridito e corrotto; dà un tanfo 
mefitico, e forma un pane pessimo , : indigeribile; 


alterato, che non solo non somministra alcuna prinà , 


cipio, alibile alla. machina $ima le comunica bensì de- 
«gli elementi corotti' e cotraliorii Pringle ha» osser- 
vato che le dissenterie hanno spesso origine» da tale 
malefica cagione. 
Nelle Puglie ed\in altri luoghi del Regno! ‘son; 
vi delle fosse scavate nel bel Wier e do venta intor= 
‘no intorno ‘di fragile muro , con pavimentò di pie 
dre, nelle quali I° umido penetra: con facilità il 
grano, ne resta imbevuto', e nell’'està sotbolle e 
si corrompe. In altri luoghi il grano! si conserva im 
ranaj di tavole , o di canne , i quali quando s0 mo 
rifposti in luoghi asciutti è ventilati , conservano be ne 
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il ghanl , sebbene però abbiano. i in essi facile acces» 
so»gli. insetti. Quando \però; poggiano sopra un pa- 
vimento. umido} ;0 sono , attaccati a parieti umide ; 
corromponsi facilmente ‘i :grani e sorbollono, 

3:° Gelatinosi. Dopo feculenti, perla qualità 
nutritiva: vengono i gelatinosi. Abbiam detto. ‘prece. 
dentemente che le carni nelle quali èvvi molta ge- 
latina e poco osmazoma , (sono. meno ‘toniche, e 
più lassative. In generale può'.dirsi lo stesso idi tut» 
te. le sostanze Gillati nose! La igelatina isolata è mol- 
tissimo subiva ima , difficile a ‘digerirsi ; allorchè 
però essa è sciolta nell’ acqua , forma dllradi so-_ 
stanziosi, sani edi facile: digestione. Quindi presso 
Jeimazioni colte formansi delle tavolette;di gelatina 
per provvista delle persone»di mare ; che sciolgonsi 
nell’ acqua mediante la cozione , e si e de’ brodi 
di ottima qnalità. pesi t int 

4.° Albuminosi: Son. essi. meno into dvi e più 
difficili.a digerirsi «de precedenti, Sciolti però: nel- 
l’ acqua cotta migliorano. di condizione. Così gli ‘ovi 
che son composti di. albuminaverdi un olio dolce, 
vengono. dopo le carni , egli amidacei’ pel: nutri» 
mento», ese non son Comi , 0 sono passati ad ‘una 
cottura: estrema, nuocciono; Le ostriche» ed'alcubi 
molluschi j perl’ albumina di cuir'abbondano, ‘ son 
più tardi a digerirsi. Tra' vegetabili il genere bros 
sica è ‘quello che contiene più albumina.. ©» i 

5.° Mucillaginosi. Alquanto men nutritivi e me- 
no. digeribili son poi le' sostanze dove abbonda la 
mucillagine. Esse .sono lassative ed atoniche , e pro- 
ducono facilmente delle flatulenze. Così sono poco 


nutritive Je rape; ed i(cavoli.,; ec sono pur flatulenti, , 


perchè alla fecula ‘tengono unito un sugo mucillagi- 


noso; zuecheratov Tra’ frutti quei. che ‘contengono 


maggior imucillagine , sono le ciriegie, delle quali 
e dure son difficili a digeritsi, le molli son lassa- 
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tive grpole itnmafure son danimose ( pel principio ras 
| iniugente ed acido che' contengono.’ VA APRARA PRIA 
ut 6.° Sierosi e caséosi: Gad nutritivi, ‘ma’ ato 
nici, ed0alquanto. lassativi? Riguardosal latte quel. 
lo di capra: contiene + più ‘parte caseosa ‘di’ quello 
| della: vacca: ed.è più viscoso; quello -dellà»pecora” 
eontiene’ piùcrema' di'quello” ‘della vacca ‘ma meno’ 
‘bautiro ; quello dell’ asma” si avvicina’ più ‘d'quello’ 
della: donna} e«quello ‘della giumenta è un medio 
tra; quello: della‘ donna e dell asina. È questo” ùn ci- 
| bo: che conviene‘agli stomichi deboli , "e nelle flem- 
masie ‘croniche. ‘Il: formaggio è più indigeribile , più 
| pesanter, ‘mon’ donviene ‘A “segg bo uova A né for- 
ma: buoni ‘succhi. >» Ibagriite + via 

‘pu Grasso. Ti gino. iietaro è poco‘ i nitritivo PE 
; sibnensro ‘irritante’ ‘e ‘produce ‘acido-Rancido o ‘al- 

teralo PA fuoco sci l’ ficido sebaceo che | è male 

regi 

‘8° ‘Oteosilio ‘Butirosi. Servo” più per | ‘ condi= 
mento: che. ‘per nutrimento: Buoni ‘preparati SÌ pas- 
‘sano ‘subito 3 in ‘contrario hnocciono 'èd ‘ irritano. In' 
generale Vanno néita' classe de' Yassativi.* 0) * i 
g:* 7 cibi zuccherini ‘sebbene ‘stando ‘dutritivi sog 
tattavia Sono molto rilasstititi è ‘prodiicònte’ flussi ven- 
trali ‘e debolezze gastriche. Questo ‘è 7 effetto de’frat-' 
ti maturi je tra gli altr@dellé tive, de fichi; de'“pro- 
‘ni; \ecwiee:!I ‘melloni mangiati in molta quantità pel 
principio, viroso 'ch* è loto ‘comune con tatti ‘cacur- 
‘ bitacei } ‘posson produrre coliche } Mitalcaze' diar- 
ree; ‘dissenterie., éol (0. » 
DA ‘to; Glivacidi. I cibi ‘acidi non do ohò molto nutriti. 
vi anzi allorchè l"acido!vi è molto concentrato , irri- 
tano do stomaco ed'infiammano. Alloréhé | poi 1° aci: 
do è sciolto in molta patto dequosa ,' ‘essi sono rin- 
frestantà, ed atonici ,° e'giovano nelle ' passaggiere 
irrilazioni: Wiscerali ; ed RuchB net caso di quel leggie- 
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ro orgasmo in cui si suol. trovare assai. di frequente! 
il nostro stomaco. Di tale natura sono fia; noi i lio 
moni gli.aranci:, }’ acetosa ,' ec. 

11. (Gli amari moderati., usati pari De facili 
tano la digestione degli altri , e danno un certo tuono 
allo stomaco. «Questo è l'effetto «delle varie; ao 
di cicoriacei, che rappresentano una patti così. 
teressante nelle ‘nostre tavole. oi 

12. Gli, acerdi sono, poi , sempre dannosi : essi 
pel tannino 0 acido gallico che contengono non;.so=. 
lo sono | ‘poco nutritivi; ma-stimulano ed. irritano i 
visceri ; @. producono coliche ,. diarree , e -dissenterie. 

+13. I, cibi geri, e tra noi specialmente gli', agli. 

e le cipolle sono molto stimulanti edi irritanti;;! ma. 
essi sono bensi utilissimi: per la gente addetta alle 
fatiche della campagna, per, le quali riescono ranléia 
richiamando, lo stomaco ad una, maggiore altività.,,e 
ridonandogli, quel vigore che vien, continuamente, 
sottratto .dalla maniera, di vivere,, e da’ cibi grosso- 
lani de quali, fa uso, Anzi le. cipolle . anche. per. le; 
pe :rsòne non ; abituate divengono, sane allatéhè son; 
‘cotte , perché. la. parte» acre . vien Pen dmontà 
mugillagine alquanto, zuccheratasi. i 
, Accennata.,, così brevemente, la; qualità del ui i 
per. "la parte ‘mutritiva che. contiene, ci riserbiamo 
far di ‘tutto l' applicazione, allorché scenderemo a. 
parlare di ciascuna provincia, «del regno. In, generale 
possiam premettere che le persone di campagna fan- 
no uso di, cibi. \poco adattati alla buona salute ,, non 
solo. per la cattiva qualità, ma anche perchè, ordi-. 
nariamente sono densi e pesanti e quindi difficili a 
digerirsi., e perchè ancora per lo più. li/mangiano, 
freddi 5: quali più de’ caldi indeboliscono lo sonar 
co, e nuocciono alla salute. ai 

Passarido ora a parlare delle bevande queste. sì 
ricavano fia noi come, per ogni altra parte dell’ Eu- 
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ropa'; da liquori spiritosi,, e dall’ acqna. Nelnostro 


| regno; nel quale coltivasi la. vite quasi per tutto yi 


vini nou. solo sono di buòna: qualità ma anche ab- 
bondanti. La poco ragionevole fabbricazione di essi,, 
e la malignità de’ venditori sono soltanto cagione che 


talora perdano. la loro salubrità, ed acquistano: del- 


«le qualità nocive. In»generale. fra. noi si pensa più 


en 


all'abbondanza | che alla qualità percui si.trascura 
sì ‘la scelta delle uve; che ‘la perfetta loro matura- 
zione, ed..il tempo ed il modo da tenerlo in fer 
mentazione. La maggior parte de' terreni vulcanici 
della (Provincia di Napoli ,\e' specialmente le falde del 
Vesuvio.; ‘e l’ isola d* Ischia danno vini. generosissimi ; 
presso*a:poco eguali »ne dà. la Galabria., e. varj altri 
'siti.del Regno , sebbene siano carichi di parte ‘estratti. 
va:vegetabile cheti rende-alquauto pesanti. La Campas 
nia mne’ luoghi piani dà vini leggieri, acidetti. e dotati. 
di\una facoltà diuretica: Negli A pruzzi gliabitanti han. 
no il sistema! di cuocere il: mosto:, ciò che vi ricon= 
centra. la parte zucchevina je .rende i-vini più dolci, 
meno: spiritosi , ed. alquanto»lassativi» Non. parliamo 
quì. delle falsificazioni rche»si fanno. a’ vini. da vendi- 
tori, giacchè questo sarebbe. piuttosto un»articolo' di 


| polizia:media ,; che suscettibile di.trovar posto nella: 


nostra. opera. Del resto qualche cosa:ne direm pure 
allorchè. scenderemo. a’ particolati. | (U. } 


| ottvDegli altri «liquori spiritosi;} e fermentati:, il cuî 


‘uso non è comunissimo agli abitatori del. nostrò Re+ 
| gno; nioi quì non faremo ‘alcuna parola; dappoiché 


non entrano affatto ‘nel nostro ‘piano. Passerem quin- 
dî a fare qualche breye' considerazione sulla natura 

@-acque potabili‘che»si usano nel;nostro Reguo, 
—\in® 4cque piovane. L'acqua piovana risulta dal« 
la grande distillazione ;che si fa dalla natura. Con.: 
tuttociò., isebbene. più pura di tutte le ‘altre. acque, 


. tuttavia. contiene dell'aria. atmosferica , dell’ acido 
î Î Ì “ i 


mo... 
Ma etSR Ro s ‘piccola “qua ntità di'carbonato di calce e 
qualche atomo di acido. nitrico ve d*idrocloraio di 
calce. Questi: principj: però non;sminuiscono mo Ito 
la sua salubrità, che le vien.tolta piuttosto dal‘ me- 
do come. son: costruite: le cisterne fra moi e come 
l'acqua visi raccoglie. Difatti in tutti quei ‘luoghi del 
Regno in: cui sifa uso di-acque» piovane, e special- 
mente nella. città\di Napoli ‘alcuni luoghi di Terta 


di Lavoro e, della Puglia j le cisterne sono costruite . 


con muraglie: di.calcè , talora con poche sostanze sî- 


licee, (e rare volte il fondo n° è ripieno divarena 


pet purificare l'acque; Le. muraglie ed il: fondo di 
sostanze. calcari. ordinariamente | fanno impregnar 
l’acqua'vdi solfato! calciré } crescono la quantità «di 
carbonato di calce , ‘evtalora. aumentano ancora l'i- 
droclorato della. stessa. base. «E: questa ‘Ja: cagione 
perchè esse sono pesanti, indigeribili,, e. prodicono: 


indigestioni , fiatulenze , idropisie) e malattie calcolo + 


scs. effetti certamente che: si eviterebbero ‘se nella 
lorò costruzione si facesse ‘uso di materiali. silicei», 
ed almeno lo strato ‘esterno: fosse: formato di silice. 


L'altro inconveniente , forse maggiore di quello: che» 


abbiamo cennato , è che le prime! acque che. cadono! 
raccogliendo non solo gli atomi corrattibilirvegeto« 


animali che trovansi ‘muotanti riegli strati dell’ atmos». 


fera, ma anche quelli ché:trovansi sparsi su*tettille 
sul; terreno } li trascinand ‘seco .;/\e se ‘ne ‘impregna- 
no; Nel riposo assoluto in cui sono quindi le acque 
nelle cisterne j tali atomi si corrompono , lr acqua 
stessa rendesi putrefatta , vi. si sviluppano: degli in- 
setti, si rende opaca, fetida ;ve‘dotata: di.tutte le 
qualità. dell’acqua degli stagni. A ‘questi inconvenien+ 
tisi rianisce. ancor l' altro , specialmente alla sommi- 
ià di ‘alcune colline ,, ed in itutt'icsiti dove mancano! 
| le sorgive:, ed ‘è che nelle annate secche ila quantità 
di acqua piovana andandosi a diminuire ; non ‘réstà 
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nelle ;cisterne che scarsa quantità di acqua. perfetta» 
| meute- corrotta , che nuocérebbe «sblo coglivalititàve 


‘ che. introdotta nelle nostre. viscere. va. a-manifestarvi 
un’ influenza sommamente malefica. I ‘citati primivinè 
convenienti però si.eviterebbero: o col'non raccoglie* 
. re Je prime acque che cadono, o':col formare degli. 
spaziosi serbatoi. con fondo: argilloso:, ne’ quali si 
| fan raccogliere le «acque ,che poi filtrando a.traverè 
so l.argilla, vanno a.riunirsi nella. cisterna posta 
ad una; certa‘ profondità, ‘dove arrivano ‘pure; fre- 
sche e molto salubri. Per il favore di tale costruzio- 

ne molti, Monasteri. situati. sulle alture di questa no». 
stra Capitale handelle ‘acque freschissime ‘e purissi- 
me ; che formano.la: delizia di chi ‘beve ; senza pro- 
+ durre alcun nocumento. sigorg ‘i bra 
0 25% deque \sorgive.; Le \acque che sorgono» alle 
falde. de’ nostri Appennini: centrali , e. specialmente 
di quelli. cheè contengono de’ materiali» silice; 0 di 
primaria. formazione, sono: pure ;. fresche ;jtessane. 
Eccetto l’ aria atmosferica ; !' acido: carbonigò ,e piv- 
‘cola quantità di carbonato. di calce e d’i@roclorato 
di.soda ; sono scevre. di altri principj. Quindi ‘sonò 
‘fresche, piacevoli, e non recano ‘aleun detrimento 
«alla salute. Non: così le sorgenti. delle montagne cal. 
cari, e della.maggior parte delle colline del Regno. 
In esse oltre de’ cennati.prineipj; vi si trova del:car- 
: bonato di soda, dell’ idroclorato: di calce , del solfato 
‘ di calce e della. silice; Vero è bensì che si possono 
\spogliare in parte di questi principj col conservarlè 
«in adattatî vasi di. creta ; ma esse però non ne riman+ 
‘gono. giammai. interameute .scevre. In; molti luoghi 
‘del Regno, come. in Terra.di Lavoro, e più di;tut- 
. to. nelle Puglie,.e specialmente nel tratto: di sterna 
‘che da, Foggia dilungasi fino al mare verso l'est ;ve 
.ch' è stato un tempo .coverto dalle;acque: dell’jAdri- 
atico ; si trova nelle acque sorgive tanta: quantitàici 
tic 12 
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muriato di soda , da. renderle È gi al; ‘A 


gusto, e da farle acqistare. quella pessima qualità 

che le fa meritare il nome di acque salamastre. Le 
acque sorgive verso i luoghi marittimi di questa città 

di Napoli, e specialmente quelle della Riviera di 

Chiaja sono di tal natura. PONT 

+ Nella classe delle acque sorgive debbonsi mette- 

re anche le acque de’ pozzi. Esse si raccolgono al- 

lorchè \scavansi de' pozzi più o meno profondi; - 
ne’ quali si riuniscono le acque che. filtrano a tra. 


‘verso de terreni circostanti. Esse. però sono più du- 


re.delle acque  sorgive naturali, e siccome spesso 
traversano degli strati dij terra vegetale, così ven- 
gon. pregne non solo de’ principj che trovansi in 
tutte le acque sorgive , ma anche con maggiore quan- 
tità di sali terrei, e specialmente del solfato di cal- 
ce. Nella Puglia specialmente, dove le Murge son - 
formate di carbonato di calce compatto con poco di 
ossido di ferro , e con poco di marna ; il basso di 
esse di tufo calcare, e le pianure costituite da mar- . 
na con parte calcare e spesso con argilla, sostanze 
tutte che fanno facilmente evaporare l'acqua , e non 
producono scaturigini , per tal motivo. le acque 
potabili vi sono raramente buone. e l' acqua: de’ poz-. 


| zì contiene molta terra in dissoluzione. Ne’ pozzi poi. 


scavati. presso l' abitato ; nelle vicinanze delle fogne, 


\.e de'letamai, contiensi ancora del nitrato di potas- 
sa. € del carbonato di ammoniaca. 


\. 3.° Acqua de’ fiumi. L’ acqua de’ fiumi riunisce 
«talora la qualità delle acque piovane e delle sorgive, 
ama nel seno. de’ nostri appennini ) dove sovente le 
acque de'fiumicelli. scorrono sopra letti. sabbiosi , e 
«nella loro rapidità sono rotte spesso spesso tra’ sassi, . 
«portano delle acque ‘limpide , pure e salubri. Quel- 
le de’ fiumi che scorrono tra pianure coltivate , e so- 
pra letti fangosi oltre de’ sali terrosi che tengono iu | 


d dai 
‘. «dissoluzione y chan pure»sospese idelle altrò pensi, 
nieré,,\che spesso! restano.depositate ciel fondo deiva- 
si, dove coriservansi.} dn, questi,siti |potrèbbesig suppl» 
 re.colla industria. degli; abitanti ; jniponendo lelacque 
in; un ivase, di ‘creta, il cui! fondo: abbia ‘de’ piccoli fo» 
ri,, e nelsquale siasi; formato rund strato di polvere 
di carbone odi sabbia!, e naccòlgliendo. quindi 'l’‘ac@ 
‘|. qua, purificata) in) altro vase:,i avendo: ;l-avvertenza di 
| far cadere.l’‘acqua da una certa altezza.) onde; potes- 
se acquistare» cadendo» quella quantità» di ‘aria. atmos- 
ferica .che..lì; è necessaria, per esseré «piacevole. al gu» 
Alpo eisamab vio 0 nivteà connetto alla Olaisuisa 
(\1004.%Invquei pochivsiti: del Regno dove si. è seo 
stretto. a. far» uso divacque di llaghi esdivpaludi’, ‘sof. 
fronsi maggiori vincomodi: derivanti:!pet stalimotiva. 
Le acque ivi sono ordinariamente pregne di sostanze 
corrotte, e di una tinta 6pàca, e talor verdiccia , 

e quindi sono disgustose , puzzolenti e nocive. 

Non possiam»terminare: questorarticolo senza far 

rola dello ‘stato deplorabile in cui trovansi varj 
villaggi, ed. anche città;.dell nosiro Regno!, he si- 
tuate in luoghi dove non troyansi pè acque»:isorgive 
mè. acquei correnti, mancano». completamente. di un 
‘. @lemento ' così ‘necessario. per:glicusi.della vita. Gli 
abitanti sono.»in..questo caso costretti a portarsilad 
‘attingere le acque insiti: molto. lontaniù , contentarsi | 
delle più:insalubri.; conservarle lungiò tempo finchè 
| si rendano, interamente corotte‘e. farne, unLeconomia 
. \gosì ricercata ‘che gli nomini ne ricavano «molto: dan- 
‘no. Questa trascuratezza: | de’ popoli; ver specialmente 
. delloro amministratori. municipali. dovrebbe: certa- 
mente. svegliare: le»paterne sollecittidini: deli nostro 
savio Governo; Nulla riuscivebbo. più iefacite per Ja 
maggior parte di tali luoghi che raccogliere le acque 
piovane. in serbatoi comuni, e..dopo ‘averle in essi 
parificate farle passare ‘nelle fontane per. comodo del 
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pubblico. Gli antichi eranio;isu di èîò ‘assai più av- 
veduti di noi. Come osserveremo allorchè scendere@ 
mo a' particolari, la maggiorparte delle città e bor- 
gate del Regno, che esistevano ne*tempi antichi, 
conservano tuttavia tali serbatoi o ‘perfetti ‘ed interi, 
o. almeno ne  serbano i ruderi. Di tal natura ‘sono 
quelli di Baja, di Miseno , di Pozzuoli, di Brindi- 
si,. di Conversano;, di Introdoco:,. di Cajazzo:, edi 
Sorrento , ;ec. Può riscontrarsi;; su di questo’ in@ 
leressante argomento , la dottissima ‘ed erudita ‘opera 
del Cavalier Teodoro Monticelli, (1) uomo così be- 
nemerito alla letteratura patria , e che è tanto caro 
alla Gioventù studiosa pel nobile incoraggiamento 
che le accorda; e pel. generoso amore che mostra 
per. tutto ciò che cresce la gloria del suo paese. 


È Ù C A P. X. 
— EMIGRAZIONI , ED ALTRE ABITUDINI. 


Noi non ci estenderemo su di questo argomen- 
to, che andrem ritoccando nel libro seguente. Di- 
rem solo qualche parola delle cose principali. ‘ Par 
lando p. ‘es. delle emigrazioni , noi ci limiteremo 
alle tre più interessanti, e trascureremo le. altre 
‘più pitcole. che fansi ‘per motivo di commercio , per 
assistere alle fiere , per vendemmia ed altri lavori di 
campagna , per costruire carboni, ec. ec. giacchè 
queste non sono fisse’, e la loro influenza sulla sa- 
lute è in ragione de’ luoghi ne’ quali si fanno. 
| %1.*.L’ Abruzzo tutto montagnoso ha scarsi luo- 
ghi addetti all'agricoltura, e quindi la gente del 
popolo è costretta a passare altrove per cercare oc- 


‘ (1) Memoria sulla Economia delle acque nel Regno di Nap* 
pag. 77 e.sege . \ 
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cupazione e mezzi da sussistere. I luoghi limitrofi 
dello Stato Ponteficio sono: disgraziatamente. però 
quasi tutti: paludosi. Eccetto: :pochi luoghi, dell' Um- 
‘bria e della Sabina; il resto. è ingombrato dalle pa- 
ludi Pontine; e da’ ristagni de’ fiumicelli: e de’ tor< 
| renti che sboccano nel Tevere è nella Nera ) e ‘spe- 
cialmente: da quelli formati dal Velino, che .rendo- 
no umide “ed ‘infette quelle vallate. I montagnari 
degli Abruzzi intanto scendono “în esse per portar- 
vi il benefizio dell’ agricoltura ,, ma in mezzo ad un 
umido ‘tiepido al quale non sono assuefatti , ed op- . 
pressi da' miasmi ‘che’ ingombrano l'atmosfera , si 
sviluppano spesso tra. loro le: più .ferali epidemie , 
pecialmente allorche' vanno: ne' piani alla ‘mietitura 
delle biade. Noi però avremo occasione di ritornare 
su’di’tale“argomeuto; i ciopl idfon it era cigni 
| 2.° La seconda emigrazione, degna da osservarsi 
nel Regno nostro è quella che.gli Apruzzesi in ogni 
anno nel mese‘di Ottobre fanno nella Puglia Daunia, 
Come abbiam detto la maggior parte del territorio dell’ 
Abruzzo è montuoso ; e poco addattato all’agricoltura, 
e quindi la maggior parte de* suoi abitanti è ‘addetta 
alla pastorizia. Le pecore sonda essi tenuti al'pasco- 
‘o per quei monti nel corso della està ,, ma appena 
cominciano i primi freddi di Ottobre che si affréttano 
a ©alar subito nella Daunia; dove secondo il calcolo 
approssimativo, aprono circa 300 masserie armentizie 
di pagliaroni, ed altrettante di' fabbriche, ciò' che 
‘porta un numero di pastori: presso a. poco. eguale 
na 30 mila. Nella stessa «epoca circa altri ‘10 mila 
‘Abruzzesi calano nella Daùnia., chi per restarvi. a 
‘zappar le vigne chiamati mesazoli:, chi per. Panettie- 
re ‘delle poste‘) chi ‘per negoziare’ il. vino che da 
Melfi e da «altri. luoghi del Principato Ultray.tra- 
‘portano per tutta: la ‘Capitanata. I suddetti. Abruz- 
‘zesi nel numero di circà jo mila ritornano alle..lo- 
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Hov!casé nelotthese. dit Maggio! per rimanervi- tutta 
Prestà.»On:siccome il sudlo déllà» Dadinia iè basso e 
pahidbso., così; lalil''arvivo degli Apruzzesi in: Otto- 
. bre ;'per de piogge: più. frequenti: di -àutudno , per 
Ja «diivata» mAggiore!?dellei motti; ‘pel «calore? del mez- 
zodì ralternato:!dal freddo ùmfdo «delle :motti;' stesse, 
tante»malattievini essilsviluppatisi/iche spesso: coloro 
che» eransi Scontlotti; a gdadagnare ‘un. pane perla 
loro famiglia +;*soventetrimangono; orfani figli e ve- 
dòva: l'amata «sposa ,, ov‘pùre conttaggondì tali lcroni 
che infermità:y:come di febbri.terzianarie 0 quarta- 
narie: di rostràzioni 4! di asciti,,! dii piaghe ‘scorba» 
tiche:alle igambe?;7 eci che: abbreviata-e. penosa ne 
risulta ‘(la miserabile ‘lorovesistenza; li sis nico 
100132 (Ci) nestà vin terzo» luogota considerare il-pas- 
saggio che fa nella Dania il maggior: numerò ide’ Co- 
loni: della Basilicatà jo. del: Principato: Witra.} del’ Ba- 
rese ed anche ‘buon numero del (Contado di Molise 
e''del ‘Principato! Citra:;. che tutti bi! fanno ammon- 
tare ‘a ‘cirtca»36 [mila ;i quali portansi ir quelle vaste 
ed infuocate piariure verso il termine:di Maggio, e he 
ritornano per.la maggiorparte alterminar di Giugno _ 
dopo la miesse!, iedè i» ‘rimanenti nel..mese «di Agosto 
dopo: avervi itermibata da: ratooltà: «Il. Lettore può. 
‘facilmente: immaginare qual immenso inumero di 
malattie si sviluppa tra questa massa di gente , espo- 
staa’ cocenti raggi del Sole in quelle campagne pri- 
‘ve di alberi, costretta a' dormire la notte a ciel se- 
enoved:a:levarsivla mattina co' cenci:molli di rugia - 
da:) defatigata nel ‘corso del dì per la messe, nu- 
trita di pan di solima ; appena talora ‘cotto nell’ ac- 
qua ‘e ‘condito di semplice olio e ‘sale ;'/non ‘avendo 
‘altra! bevarida che calda e corrotta acqua-salàmastra, 
e spesso anche’ scarsa. ‘Sono! queste ‘le cagioni che 
influiscono” poteritemente . sulla, salute del popolo di 
quelle. provincie dalle quali sì. eseguisee l’'emigrazio- 
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né, perchè tal povera gente. spesso condute\nelle 
sue case il germe d’ infiniti e gravi malori jiche‘in 
alcuni anni portano in talune famiglie la ‘desolazione’ 
ela morte, OLA 4) RAEE 0 
«© Dopo aver fatta breve: parola’ delle suddette: 
emigrazioni parlerem brevemente degli usi perniciosi 
nel)’ agricoltura del nostro paese. Nel Regno nostro 
‘eccetto i luoghi ne’ quali la \maggese»si:fa coll’ ara- 
| tro, ed i pochi altri in cui si fa‘uso di vanga, nel 
rimanente si lavora colla zappa il che. porta la nè- 
cessità che le gambe , sino quasi al ginocchio, siano 
perennemente sepolte nell’ umido ‘terreno in Quasi 
tutto' il corso della giornata. Ciò porta la frequenza 
delle piaghe alle gambe fra’ coloni'di tali siti; non 
che ‘gli edemi , i tumori bianchi » articolari’ e. varj 
altri morbi di tal natura. /Gnotto ne: ale 

La mietitura : delle biade., se. si'eccettuano gli 
effetti della’ isolazione, e la necessità di rimanersi 
all’ umido di talune notti , il che porta lo sviluppa» 
mento delle febbri ardenti e delle febbri biliose, 
nel rimanente non è molto nociva. Dappoiche 1° usò 
che prevale tra noi di considerare questi giorni ‘co- 
me festivi fa si che i Coloni siano ben trattati pel 
‘vitto , e per la bevanda , spesso anche pel rimanens 
te, eccetto forse ‘solo la Daunia. La +raccolta ‘del 
granone poi è la più nociva., perchè eseguendosi (al 
principiar di autunno in cui son cominciate le piog- 
ge, l’umido è maggiore , e più frequenti e comuni 
ì miasmi, ed essendo talora il colono per le piogge 
successive costretto a rimanersi per molte no tti con. 
secutive in campagna , contrae più facilmente Je diar-. 
ree , le dissenterie , le febbri intermittenti semplici © 
: perniciose , le remittenti biliose; ed i tifi, che o 
\ portano rapidamente alla tomba; o degenerano in 
ostruzioni, asciti, ec. e non fanno oltrepassare il 
corso del verno. Ed in taluni anni sono così ferali 
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‘tali. generi.,di epidemie... e. così :diffuse iche spargono 
il terrore .;.e. la morte fra i popoli» La vendemmia‘ 


presso a. poco per le stesse circostanze è egualmente 
cagione di malanni , e molto più ne' siti paludosi, 
come suole avvenire.in tutti gli autunni nelle. vici- 
nanze di Pozzuoli e nelle. maggior parte della Cam- 
pania., ..- das wi DITO 

«ty La maturazione della canape e del. lino suole 
essere, anche cagione .fecondissima di malattie per i 


popoli che .:somo-saddetti al loro negozio ; siccome 


abiam parlato antecedentemente... sc.» , 

iagerCi. resta. finalmente \a far breve parola di un 
sistema..che han preso i popoli :del'.nostro Regno 
per; motivo;idi salute/,,.e che intanto pel poco :ragio- 
nevole modo come ivi .si adempie, nuoce alla; salute 
stessa. Questo consiste nella smania che si suscita nell’ 
‘està , quasi in.tutti,; .di prendere.i bagni, Ne’ paesi 
meridionali si porta il popolo ordinariamente ‘a qual- 


che fiume ,..lago, stagno , o rivo,, più o menilonta- >. 


no dall'abitato ,. dove si tuffa nell'acqua senza:le 
debite precauzioni ,;e.talora anche umettato dal. su- 
dore , ed uscendone, si asciuga all’ aria . aperta, 
ed esposto al soffio de’ zeffiri, che non sogliono 


mancar, mài nella vicinanza de' fiumi. Ne° luoghi ma- - 
rittimi poi.la gente va a tuffarsi. nel mare, presso. 


a poco trascurando le stesse precauzioni. Meno male 
se i bagni prendonsi ne’ camerini artefatti sulle ac- 


que del mare, se si cala nell’ acqua asciutto, perfet-. 


tamente e digiuno, se, perfettamente asciugato., si 
ha. il vantaggio di.andare senza vento , e senza sole, 
vile a dire senza sudare nè raffreddarsi. fino all’.a- 
bitaàzione. Ma non potendosi , nè volendosi da tutti 
adoperare tali cautele, e taluni volendo rendere i 
bagni piuttosto oggetti di divertimento e di trastullo, 
ne segue che un soggetto cotanto interessante. per, 
la salute, e che dovrebbe essere ‘sì vantaggioso fra 
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noi sì per le varie malattie, che per temperare il 

+ grande e stabile calore che si soffre in està , diviene 
‘ spessissimo sorgente di danni , e sovente dà da. fare 
a Medici , più delle malattie stesse .. per le. quali si 
‘(predica vantaggioso. patti a 
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PIANTE MEDICAMENTOSE 'NEL (REGNO DI NAPOLI. 
j iaia di ea 7 I ape i i 
Dopo aver parlato de' varj danni che. ricevono 
gli abitanti di questo paese dalle località del: terre- 
no; e dalle Joro abitudini, è mecéssario: far ‘cono- 
scere i varj rimedj., di che la natura. è stata fecon- 
da tra di noi . Non parleremo de’ rimedj minerali. 
che dipendono spesso dalla composizione, e dall’ a- 
bilità del chimico; e che sono facilissimi ‘a trovarsi 
in qualunque luogo della‘terra; non parleremo. del- 
le acque minerali che sono sparse in tutte le pro- 
vincie del Regno , ed' offrono efficaci mezzi di gua+ 
‘rigione a quasi tutte le. malattie croniche y perché 
, di esse farem parola allorchè: verremo a’ particolari, 
e cercherem descriverle ed. esporne l'analisi ne' ri- 

. spettivi siti dove esse isorgono::.ci limiteremo. ora a 
parlare delle sole piante medicinali , esponendo bre- 
«‘vemente la lor facoltà! medicamentosa. Senza . però 
| entrare ‘in discussione di teorie e di sistemi terapeu- 
tici, noi in breve cenneremo le qualità quasi em- 

‘. piriche. ‘che levsi attribuiscono, perchè in tal mode 

‘ siam. sicuri. che in. mano. dell’ abile. medico saran 

| messe. subito al loro posto. Se questo catalogo è 
imperfetto , potrà il Lettore suggerirci ciò ,ché \ab= 
biam trascurato per poterne tener conto nella secona. 
da parte. Daremi questo. catalogo. per ordite alfa. 
betico. per maggior comodo del Lettore...» 

Abelmosco ( aromatico cardiaco ); Abrotano fe- y 
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mina , e maschio ( antelmintici;; edi émennagoghi); 
Acetosa ( antiscorbutica ) ;Acetosella (antiscorbutica) | 
Ackekengi ( diuretico ) ; Agerato (‘tonico-nervino ) ; 
Aglio( diuretico ed antelinintico») ; Alchemilla ( as- 
tringente); Alloro (torico-nervino ); Altea ( diure- 
fica-mucillaginosa ) ; Alisso marittimo ( antiscorbu- 
| tico-acre ); Ammi ( aromaticò cardiaco ) ; Anisi ( aro- 
matico cardiaco ), Antora (narcotico ); Anemone 
appennina ( narcotico ; ed esternamente rubefaciente)- 
Antemide nobile ( narcotica ); Aquilegia ( deostraen- 
tei); Arancio (.tonico-nervino ) Aristolochia (‘ emen-. 
nagogo ); Artemisia canforata ( emennagogo ); Arone 
( espettorante ‘ed ‘all’ esterno rubefaciente ) ; «Asaro 
( emetico e drastico ); Asparago (.diuretico ); Assenzio 
( amaro tonico. ) POOR 

Barbarea ( antiscorbutica );} Bardana ( antelmin- 
tica ); Beccabunga ( antiscorbutica ); Belladonna 
(rarcotica, e controstimolante ); Bellide ( astringente) ; 
Bistorta ( tonica.astringente );: Borsa di-Pastore( an- 
tiscorbutica ); Bosso ( sudorifero); Botris ( sudorife- 
ro ed antelmintico ); Bovista ( astringente ); Brionia 
€ drastica , ed all’ esterno rubefaciente. ) f 

Cardo stellato ( tonico-amaro ); Cardosanto ( to- 
nico-amaro ); Cardo moscato: ( tonico-nervino ); Came- 
drio (tonico amaro ); Carlina ((tonico-amaro sudori- 
fera); Caglio (astringente ) ; Calamo aromatico ( £0+ 
nico nervino ) Capelvenere( ‘rinfrescante ) ; Cartamo 
( diuretico ) 5 Carlina. Comune {( diuretico ) ; Catrame 

balsamico, becchico : ricavasi dat pino silvestre ) 

Canapa ( diuretico ); Cardamine : ( antiscorbutico ) ; 
(Camomilla ) ( calmante emennagoga ) ; Catapu- 
zia ( emetico, e drastico ); Centauro minore (. t0- 
nico-amaro ); Cerfoglio ( deostruente , e diuretico ) ; 
Centinodia diuretico ); Cheiri (calmante e nervina ); 
Cherofillo ( déostruente ); Chelidonio ( diuretico ed 
all’ esterno rubefaciente ); Cinquefoglio ( stringente ); 
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Cipresso \( tonico- astringente );} Cimino .(.astringente )); 


% Cinoglosso ( narcotico e controstimetante.);.Ciclamino 
( drastico, e ‘deostruente;) ;, Cicuta (.deostruente ) } 
Ciambelaria.( diuretico )j Cipolla .(.diuretico;); Cipero 
(emennagogo ); Coriandro;(itonico-nervino-); Cotogno 

1A di‘ astringente ); Consolida media. (. astringente a Cotus 

la ( rinfrescante ye narcotica;); Goriandro.(.rinfrescan- 


te. e. narcotico ); Colchito ( diuretico ); Gonsolida me- 
dia ( diuretico ); Coclearia, ( antiscorbutico ):.Cocome- 
ro.«asinino,( emetico veì drastico 1); Convolyolo . solda- 
nella (.drastico ); Convolvolo delle. siepi. (.drastico ); 
Colutea. (.drastico}); Crescione. ( antiscorbutico..); Cu= 
cumilla. PRUNUS. (sostituto della China- China. ),. 
..0 Digitale purpurea ( ‘eretica, e controstimolante).; 
Dittamo cretico ( ezzenragogo ); Doronico (.tonico-ner- 
vino ); :Dulcamara ( antiscorbutico. ).. . 

(1. Ebano ( sudorifero ); Ebolo ( emetico.; drastico e 


|. diuretico ) ;-Edera terrestre ( espettorante);. Elaterio 
(diuretico ); Elleboro. bianco ( emennagogo, emetico 4 


e drastico ); Elleboro fetido , e pero (.deostruenti, 
narcotici ., drastici, antelmintici )j Erba forte (toni- 
co-nervino ); Erisimo ( antiscorbutico ); Évniaria ( diu- 
retico ) ; Eupatorio (.astringente , antiscorbutico. ) 
Fellandrio ( narcotico ); Felce maschio e femina 


(‘antelmintici ) ; Fichi ( eccoprottici ) ; Fragola ( as- 


tringente , aromatica ); Frassinella ( tonico-nervino ); 


| Fitolacca ( narcotico ); Framboassa ( antiscorbutico), 
. Frassino .( diuretico emennagogo ). 


 Gariofillata ( tonico ); Gattaria ( emennagogo ).; 


Genziana ,\e Genzianella (tonici ); Geranio ( astrin- 


gente ; narcotico ) ; Geranio Moschato ( cardiaco DI- 


«Gelsomino rosso ( drastico ); Giusquiamo, ( narcotico, 


anodino , controstimolante ); Ginestra ‘(( drastico ); 


Gnidio ( all’ esterno rubefaciente ); Gnafalia ( tonico, . 
astringente ) ; Granato (astringente ) ; scorsa delle 
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radici di granato (‘contro la tenia ); Graziola th en 
tico’, drastico j ‘antelmintico). © (0.0 066} 00 
Ibisco ( cardiaco ); Imperatoria ‘( ‘cardiaco ); 
Ippocastano ( astringente ) ; Ipocistide ( astringente ) ; 
Issopo ( cardiaco ); Iride fetida ( drastico, deostruente); 
‘Tride fiorentina (drastico espettorante ); Iride germa- 
nica ( emetico., espettorante ). vai 
Laserpizio ( diuretico ) ; Lattuga virosa ( narcoti- 
co; deostruente ); Laureola ( diuretica , deostruente , 
esternamente rubefaciente ) ;} Lauro-ceraso  ( narco- 
tico , controstimolante ); Lepidio ( diuretico ); Leandro . 


{ narcotico ); Linaria ( diuretico): Lino ( diuretico): 


‘Lavandola ( cardiaco ); Lichene ( espettorante ); Liqui-. 
rìzia ( diùretico , espcttorante ); Litospermo ( astrin-. 
gente ); Luppolo ( amaro.tonico ). tax 
- \ Malva ( diuretico); Manna ( eccoprottico ) ; Man- 
dorlo ( diuretico ) ; Marrubio:( emennagogo’); Matri 
caria ( emennagogo ) ; Melissa ( cardiaco, emennagogo) 
Menta piperita ( cardiaco , emennagogo ); Mandrago- 
ra (narcotico ); Meliloto ( 4diuretico ); Meo-barbuto 
( fonico ); Mercorella ( eccoprottico ) | Mirto (tonico, 

astringente). lì MAGA O 

| Nappello ( narcotico ,"contrastimolante ); Nigella 

( emennagogo ) ; Noce ( astringente, antiscorbutico ).. 

Olmo'( tonico , ‘astringente , ‘antiscorbutico );:0- 
cimo tomentoso ( cardiaco ); Onopardo spinoso (*as- 
tringente ) Ononide ( diuretico ) ; Origano » eretico 

( cardiaco , emennagogo ); Orzo ( rinfrescante ) diure- 
tico ). Rode 

Papavero (narcotico ); Paride (narcotico emetico); 

Parietàrià (diuretico); Pervinca' (amaro astringer te); 

Peonia ( ustringente , narcotico‘), Pesche ( eccoprotti- 

co); Pepe d'acqua (diureticò , ‘esternamente rubefa- 

ciente ); Persicaria ( all’ esterno rubefaciénte); Pimpi- 
nella Maggiore ( narcotico diuretito ); Pino ( emenna- 
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gogo ) Pioppo nero ( narcotico); Piantaggine ( a- 
stringente ); Poligala nostrale ‘ espettorante ); Prezze= 
molo ( diuretico );. Primavera (‘tonico ); Prugni (ea 
‘coprotici ); Pruno spinoso ( aseringente ) ; Pruno (.diu= 
| retico ) ; Pugnitopo( fonico). p Vaia 

i uercia ( astringente). | 
. .Ranuncoli ( emeticî , esternamente rubefacienti); 
. Rafano rusticano ( antiscorbutico y diuretico ); Rava 
. nello ( antiscorbutico j diuretico ); Ricino ( drastico ); 
Robbia ( astringente ); Roberziano ( astringente , nar- 
cotico :);: Rosa ( ‘astringente );-Rosmarino (tonico )j 
Rosolaccio: ( narcotico ) ; Rus. radicaris (| nareotico 

controstimolante ); Ruta ( narcotico, emennagogo ). 
Sabina ( emennagogo ); Salvia ( fonico emennago» 
g0 ) ; Salicaria ( astringente ); Salcio. ( astringente ); 
Santoreggia ( cardiaco ); Sassifraga ( narcotico ); Sapo- 
naria ( antiscorbutieo , diuretico ); Sanzio spinoso e 
Sanzio strumario ( antiscorbutici ); Sambuco ( sudorè= 
Jero ); Scrofolaria aquatica ( tonico deostrueente ) ; 
‘ Sclarea ( emennagogo ; diuretico ) ; Scilla ( emetico , 
 diuretico ); Scoparia ( diuretico ); Senape (rubefacien- 
| Ze); Seseli montano ( torico ); Serpilio ( fonico, ase 
| tringente ); Sellero ( rarcotico , diuretico ); Sedo acr- 
. (diuretico ); Smilace ( antisconbutico ); Sorbo ( astrin= 
i. gente); Solalro ( narcotico , controstimolante y diu- 
| retico ); Solano spinoso ( diuretico ); Stecade ( fonico) 

Stramonico ( narcotico , controstimolante ). 

.Tanaceto (tonico emennagogo ); Tabacco ( nar- 
\cotico , irritante, emetico ); Tarassaco ( deostruen- 
te ); Timo ( cardiaco , emennagogo ); Titimalo ( deo= 
 struente ) ; Trementina di venezia, resina del Pinus 
lavix ( diuretica ); 'Trementina comune ,' resina del 
Pinussilvestris ( diuretica ); Tormeatilla (astringente); 
Triachella ( nareotica ) ;; Tussillagine (-deostruente ). 
©. Uva Ursina ( astringente , diuretica ) ; Uvularia 
( astringente ). i 
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9 ‘Valeriana ( nervino, emenagogo, diuretico ); Vera 
bena (fonico, astringente )i Vincetossico ( narcotico 4 
emennagogo , diuretico ) ; Violetta ( narcotico) ; Viola | 
triucolore ( antiscorbutico ); Virgaurea ( diuretico );Vi- 
talba ( diuretico , esternameute ruberaciente ); Vite 
( diuretica ); Vulvaria ( marcotico. ). | un 
Zafferano ( narcotico , nervino , emennagogo ). 
Nel caso avrem l’ opportunità di fare altre.osser- | 
wazioni, così in questo articolo che negli altri prece- ... 
denti , e che le crederemo capaci d’ interessare il Let- 
tore, c' impegneremo di riportarle nella seconda parte 
dell’ opera. hai 
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Della prima parte. 


? Tarsoppitinh, x 
Cap. 1. Clima et Ì Robadi 
Art. 1. Cagioni fisiche dello sviluppamento del 
freddo. e del calore. 3 
 — a, Effetti del calore e del freddo sull’atmosfera. 9 
— 3. Effetti della temperatura sullà vegetazione. 13 


— 4. Influenza de’ climi sull' uomo. 18 
Cap. 11. Esposizione del Regno a' venti. 26 
Cap. 111. Qualità de’ terreni del Litta 3i 
Art. 1. Terreni elevati. Lupi 32 
— 2. Terreni piani aridi e nudi. ‘035 
— 3. Terreni piani ingombri di foreste e di fiumi 36 

. — 4. Terreni bagnati dal mare. 3% 
— 5. Terreni solenticio 4o 
Cap. iv. Fiumi laghi e paludi del Regno. 42 
Art. 1. Umidità. 43 
PTT Tafinensi dell’ umido sulla vegetazione 46 
| — 2... .- +. sugli anim. ed uomo ivi 
GL SDA, DI Malattie prodotte dall’ umidità. AS 
. Art. 11. Miasmi paludosi. 54 
PI . Macero della canape e del lino. rd 
— 2. Risaje. | 58 
«>. 3. Natura de'Miasmi paludosi.  . 60 


4. Gradaz.€ de’ Miasmi da’ climi caldi ai freddi. 68. 
mu: Danni prodotti da miasmi. 85 
MIO. Espedienti profilattici e terapeutici per Îa 


\\ mal’aria. 
7. Origine presuntiva di alcuni Contagi 
da’ Miasmi paludosi e dal calore. _92 


8. Analogia fra la peste , la febbre gialla , 
| e le perniciose. ‘106 
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Cap. V. Influenza della elevazione dal divello 


del mare. 
Art. 1: Influenza dell’ Aeg; “etrlla Verdi 
— 2. Infl. dell' elevaz. sull’ atmosfera 
MS 6: FUR di even 


4: Brevi consideraz. sulle clevati, del Regno 


di Napoli. 
SG. 1 SRIARERA, del Clima freddo. 
UR? UNA del Clima caldo. 


ia te ALE de (Climi temperati. È 


Cap. va. Stagioni. 
Cap* vii. Abitazioni. 


Cap. VIII. Edifizj , pubblici e privati, ec. 


Cepi IX. Vitto e bevanda 
. X. Emigrazioni, ed' altre abitudini 


I Gr: XI. Piante medicinali del Regno. |. 


